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Del Noce in guerra

PERCHÉ CALABRESI MERITA UNA STELE

Sardegna, doppio attentato fallito
Nel mirino i sottosegretari Casula

Mafia■ «Il governo italiano non si op-
pone alla decisione del governo
precedente e dal Comune di Vi-
cenzaachevengaampliata labase
militare». L’annuncio di Romano
Prodivienesalutataconfavoredal
DipartimentodiStatoUsachepar-
la di «eccellente cooperazione con
l’Italia sulle questioni chiave».
Ma nel governo c’è polemica,
l’Unioneè divisa. Ieri seraa Vicen-
zaalcunemigliaiadipersonesono
scese in piazza per protestare. Nel-
la notte i manifestanti hanno oc-
cupato la stazione.  
 alle pagine 4 e 5

È IN ATTO una simpatica campagna per il rinnovo del canone
Rai, nella quale due bravi attori si spacciano per fan di ignoti ab-
bonati; li seguono, li esaltano e chiedono loro perfino l’autografo,
per far credere che i veri divi siamo noi che paghiamo il canone.
Intanto, però, il consiglio di amministrazione è ancora formato in
maggioranza da quelli che, per obbedire ai diktat (hai detto nien-
te) di Gasparri, hanno fatto illeciti, scaricando sugli abbonati milio-
ni di penale. Poi c’è un direttore di rete imposto da un partito re-
gionale che vuole male all’Italia e che, proprio per questo, ha mes-
so a dirigere Raidue uno che ne capisce poco più di Gasparri
(cioè quasi niente). Dulcis in fundo, c’è Fabrizio Del Noce che ha
dichiarato guerra ai maggiori talenti della tv nazionale. Dopo aver
tentato di impedire uno dei più grandi successi della scorsa sta-
gione (Rockpolitik), ora dice che, finché c’è lui, neppure Teocoli
può tornare in tv. E perché non lasciare che a scegliere tra i due si-
ano i teleutenti, anziché prenderli per il culo con gli spot?

La pace rappresenta la mag-
gior necessità dei popoli.

Ma la pace è molto di più che
l’assenza della guerra: è il rifiuto
della violenza in ogni sua for-
ma. Implica il rispettoper l’altro
e per chiunque sia differente a
noi, il riconoscimento del dirit-
to alla differenza, il rispetto dei
DirittiUmaniedelDiritto Inter-
nazionale.Lesocietàdemocrati-
che rifiutano laguerraecercano
di risolvere i conflitti con la ne-
goziazione e non attraverso
l’uso della forza delle armi.
Tutto questo è relazionato a
una vera cultura per la pace e a
unacittadinanzabasatasuivalo-
ri etici della giustizia, della liber-
tà e della solidarietà. È evidente
chequestaculturahacomefon-
damento l’educazione, che de-
ve iniziare fin dalla scuola ele-
mentare. I due concetti - pace e
cittadinanza - sono diversi ma
complementari. La cittadinan-
zaesistesolamente insocietàde-
mocratiche. Inunadittatura,co-
me quella che abbiamo vissuto
inPortogallofinoal1974, leper-
sone non avevano libertà
d’espressione,nonpotevanovo-
tare liberamente, non avevano
diritto di critica né di partecipa-
zioneallapoliticadelpropriopa-
ese. In poche parole, in una dit-
tatura non ci sono cittadini ma
sudditi.
 segue a pagina 27

TERRORISMO

SE IL BOSS TORNA
AI SEQUESTRI

L’ultimosequestrodiperso-
na in terra di Sicilia durò

quasi due anni: era quasi un
bambino, Giuseppe Di Mat-
teo,11anni,malamafia loten-
ne imprigionatoper 779giorni
e778nottinel1993-1994alan-
guire in diversi bunker sparsi
per laSiciliaalloscopodi indur-
re il padre, il pentito Santino
Di Matteo, a ritrattare. Poi Co-
sa Nostra l’uccise e lo sciolse
nell’acido.
Ascopod’estorsionelamafiasi-
ciliana è da molto tempo che
non prende ostaggi: precisa-
mente dal 1975 - 1977. Perio-
docruciale,di svolta sanguino-
sa.
 segue a pagina 27
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NAPOLITANO
SUL BINARIO
DELL’ORRORE

■ Duebombeugualiperduesot-
tosegretari omonimi. L’emergen-
zasicurezzaeterrorismo, inSarde-
gna, è scattata ieri mattina, quan-
dodavantiallacasadiduesottose-
gretari sono stati ritrovati due bu-
stoni con all’interno due ordigni
esplosivi. Destinatari delle due
bombe, che secondo una prima
verifica non sarebbero potute
esplodere, sono il diessino ed ex
sindaco di Carbonia Antonange-
lo Casula, sottosegretario del mi-
nistero dell’Economia e Finanze
ed Emidio Casula, esponente re-
gionale dello Sdi, sottosegretario
dellaDifesacondelegaper laque-
stione servitù militari. Stesso co-

gnome, ma nessuna parentele. E
mentre dal presidente del Consi-
glio, Romano Prodi parte la con-
danna per le «intimidazioni da
strategia criminale» e il segretario
Ds Fassino, esprime la sua preoc-
cupazione, vanno avanti le inda-
gini degli inquirenti. Il primo al-
larme lo lancia la scorta di Emi-
dio Casula che si accorge del pac-
co bomba fuori dall’abitazione
del sottosgretario a Pirri, a Caglia-
ri. Poco più tardi scatta il secondo
allarme, questa volta da Bacu
Abis, frazionediCarbonia.L’ordi-
gno è posizionato davanti alla ca-
sa di Antonangelo Casula.
 Madeddu a pagina11

MARIO SOARES

Corruzione che fatica. «Una parte di
quei soldi degli imprenditori li tenevo
per me. Il resto li portavo ai miei
politici sponsor. Ma non c’è un budget

stabilito. Soltanto che, ad esempio, se
un mese gli portavo 30.000 euro,
l’altro 20.000, quelli mi guardavano
schifati. E allora io mi dovevo dare da

fare, per trovare altri soldi».
Interrogatorio di Cosimo Speziale

ex direttore generale Asl roma B
arrestato per associazione a delinquere.

L’Unità, 16 gennaio

Il numero di civili iracheni morti nel 2006

NAZIONI UNITE

In Iraq
100 morti
al giorno

L’unico sentimento che si
puòprovaredi fronteauna

notiziadiquestogenereèunsen-
so di profonda vergogna, e natu-
ralmente di imbarazzo. Oggi la
Provincia di Milano ha deciso di
porreunastelenellasalacongres-
si inricordodelcommissarioLui-
gi Calabresi, a 35 anni dal suo as-
sassinio. Tutto questo in un pae-
se civile sarebbe la cosa più logi-
ca e normale che ci potesse esse-
re. Non dovrebbe neppure trat-
tarsi di una notizia, i giornali do-
vrebbero occuparsene come fos-
se un fatto di cronaca, e per i fa-
miliari dovrebbe rappresentare
un riconoscimento tra i tanti,
commovente, e giusto. Ma da
noi queste cose non esistono.
 segue a pagina 26

MILANO

CHI CERCA
LA PACE

VINCENZO VASILE

■ di Simone Collini inviato a Napoli

MARIA NOVELLA OPPOROBERTO COTRONEO

«È paradossale», scuote la testa
Fassino.«Siamol’unicoPaese al
mondo in cui si mette sotto ac-
cusa e si processa un gruppo di-
rigentechevince tut-
to. Chi parla di parti-
to incrisi, inviadidi-
sgregazione forse
non si rende conto
di cosa erano i Ds nel
2001 e cosa sono og-
gi». Il leader Ds tira
dritto sulla strada
cheportaversoilPar-
tito democratico: «È
l’Italiachenehabiso-
gno. Altro che opera-
zione per sistemare
la nomenclatura di Ds e Mar-
gherita». Non a caso ieri era a
Napoli, a fare le conclusioni di
un convegno dedicato proprio
a questo progetto.E perònon si

puòdirecheFassinofaccia finta
di non vedere quelloche sta av-
venendo dentro la Quercia.
L’addio di Nicola Rossi per «un

deficit di riformi-
smo»,quellodiAure-
lio Mancuso per la
«timidezza sulle
unionicivili», ladeci-
sione di Giuseppe
Caldaroladinonpar-
tecipare al congresso
e quella di Mercedes
Bresso di annunciare
che se il nuovo sog-
getto sarà quello che
si prospetta oggi, lei
non ne farà parte. Lo

vede,Fassino,eammettecheso-
lo fino a un certo punto se lo
spiega:«Nonho davverocapito
la scelta di Caldarola».
 segue a pagina 3

Congresso ds, la sfida di Fassino
«Non si processa chi ha vinto tutto»

Vicenza, Prodi dice sì alla base Usa. E l’Unione si divide
Via libera all’ampliamento. America soddisfatta. Ma Rc, Verdi e Pdci protestano. A Vicenza occupata la stazione

QUASI CENTO morti al
giorno, per 365 giorni al-
l’anno. Secondo le Nazio-
ni Unite le vittime civili in
Iraq nel 2006 sono state
34.452, grosso modo il tri-
plo di quanto indicato dal
governo iracheno. Ieri la
media è stata rispettata:
100 morti in una serie di
attentati, il più grave al-
l’università di Baghdad.

FRONTE DEL VIDEO

Venturelli a pagina 9

Diritti umani

34.452

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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RIFUGIO Un’enclave dove il tempo sembra

essersi fermato, dove i monti proteggono il

popolo diessino da tutti i venti di tensione

che arrivano da Roma e non solo. Benvenuti

ad Andalo, Festa del-

l’Unità sulla neve che

in quanto neve non

c’è ma non fa niente.

Festa di una base che se ne sta
quiaballare il liscio, adascolta-
reattentissimadibattiti sull’Eu-
ropaesullagiustizia,amangia-
re pesce e canederli in brodo. I
titoli allarmati dei giornali sui
Ds, gli addii di Nicola Rossi,
Caldarola, Bresso, il partito in
evaporazione qui semplice-
mente non esistono. Roma è
lontanissima, e non solo geo-
graficamente. Troppo compli-
cato e distante, stavolta, il gio-
co congressuale: troppo elita-
rio, non scatena passioni, di-
scussioni feroci come ai tempi
della svoltadiOcchetto. I com-
pagninonsidividono,dipoliti-
ca si parla ma al centro dell’at-
tenzione ci sono il governo, la
Finanziaria, le tasse, l’indulto.
Le cose che incidono sulla vita
di tutti igiorni.Ballanoil liscio,
aspettandoper laserata iMode-
na, e tutto sembrano tranne
che un partito in dissoluzione.
Il partito democratico? Viene
vissutoquasicomeun’altra tas-

sa dell’amato Prodi: «Ne abbia-
mo buttate giù tante, digerire-
moanchequesta»,diceGiacin-
tadiAncona.No,perquestaco-
munità intorno ai 50 anni, che
si ritrova ogni anno sui monti
da un bel po’ d’inverni, morire
(con i) democristiani non è
unaprospettivaesaltante.Pesa-
no, e tanto, le storie individua-
li, da Domodossola a Trento a
Torino: rivalità con gli ex dc
maisopite,unadistanzachefa-
tica a colmarsi. Ma questo
umore non è determinante: al-
la fine l’idea che per vincere bi-
sogna unirsi prende il soprav-
vento.Eppureinquestopassag-
gio i compagni della festa sulla
neve vorrebbero essere accom-
pagnati di più, convinti, rassi-
curati.Si spiegasolocosì il fatto
che tutti, appena intravisto il
cronista, protestino per il for-
faitdiFassino domenicamatti-
na. «È il quarto anno di fila che
non viene!» Una delusione
benpiùdilagantediqualsiasi ti-
more per il deficit di riformi-
smo,oper la fasedue.Quivole-
vano il segretario perché «co-
me fare il nuovo partito ce lo
deve dire lui, in faccia, e noi
possiamodirgli cosane pensia-
momagariprendendoloabrac-
cetto», dice Armando di Villa

D’Ossola. «Basta con porta a
Porta, venga a parlare con
noi», dicono in coro le signore
della segreteria, Bruna,Silvana,
ClaradiModenachehacomin-
ciato a lavorare alle feste del-
l’Unità a 14 anni e suo marito
le cucine “le ha portate qui col
camion da Modena”. Voglia di
contare, di essere riconosciuti

come la vera spina dorsale di
un partito che c’è, eccome. ”E
se qualcuno se ne va arriveder-
ci e grazie”, spiegano. “Noi co-
munque siamo qui, è normale
che un passaggio come questo
non sia indolore”. Loro ci so-
no: si pagano l’albergo, e an-
che la cena che loro stessi han-
no cucinato e servito alle mi-

gliaia di persone che passano
perquesto palasport: 27mila lo
scorso anno. Si ritrovano dopo
unanno,ivolontari siconosco-
no uno ad uno, giacche a ven-
to gialle e maglioni grossi, e a
domanda rispondono: «Cam-
biano i nomi, ma gli ideali per
cuicibattiamosonosempregli
stessi».

Lontano da Roma, il Pd è più vicino
Parla il popolo della Festa dell’Unità di Andalo. Le polemiche sono solo un’eco, ma non c’è entusiasmo

Dopo Caldarola, Bresso. Il dibattito tra i Ds si allarga

Bisogna guardare lontano
come ai tempi della Bolognina

Mauro, agricoltore, Fubine (Alessan-
dria)
«Anche oggi bisogna saper guardare lontano,
come ai tempi del passaggio da Pci in Pds. Il
partito democratico è una strada migliore
per i diritti per cui abbiamo sempre lottato,
può essere una scommessa vincente come lo
è stato ilPds. Del resto cambiano gli strumen-
ti, non gli obiettivi: ormai anche sui trattori
abbiamo i computer, dunque è normale che
anche la politica adegui i suoi strumenti al
mondo che cambia. Passaggi di questa porta-
ta sono sempre travagliati, fino a adesso non
c’è stato molto coinvolgimento emotivo, ma
stiamo entrando nel vivo , ci stiamo arrivan-
do. Non è possibile immaginare un passag-
gio del genere senza traumi».

Stringiamo i denti, ma si va
avanti. Noi ci crediamo

Renato Tabarroni, musicista, Castel-
franco Emilia
«Non mi pare che nel partito stia succedendo
qualcosa di nuovo o di non previsto. Si era
detto che bisognava stringere i denti, e così è.
Quando ci sono dei cambiamenti succedono
anche queste cose, non c’è motivo di allar-
marsi. Anzi, è meglio essere chiari: così chi va
avanti lo fa credendoci fino in fondo».

Bisogna restare uniti, anche se
tocca ingoiare rospi

Sergio,pensionato,Trento,responsabi-
le della cucina
«Unirsi con la Margherita non è una cosa che
piace, ci sono parecchi personaggi che mi
stanno sullo stomaco. Ma se si vuole vincere

bisogna ingoiare anche questi rospi, l’impor-
tante è che nel nuovo partito non ci siano
scambi di favori come accadeva nella vecchia
dc. Io mi iscriverò al Pd, ma per bisogno, non
per simpatia, senza grande trasporto. Questa
sensazione la respiro tra le persone della mia
età, intorno ai 60 anni: siamo consapevoli
chese nonsi è unitinonsu faniente,maè dif-
ficile pensare di convivere con i democristia-
ni. In fondo noi siamo vecchi comunisti».

In Trentino siamo forti. Ma c’è
chi teme di perdere identità

Lisa, 28 anni, funzionaria della Federa-
zione di Trento
«Stiamo vivendo un passaggio delicato che
deve essere pensato costruito passo dopo pas-
so. La nostra gente ha bisogno di conferme,
di capire meglio quello che stiamo facendo.
Di essere accompagnata. La voglia di unità,
di superare la frammentazione, è tanta, ma è
unterreno nuovo, c’è il rischio che le persone

più anziane non capiscano, che si sentano
sperdute. Qui in Trentino lo vediamo bene:
nelle valli l’identità del partito è forte, c’è la
pauradiperdere per strada un pezzo di identi-
tà. Eppure da quando parliamo di partito de-
mocratico anche la destra si è mossa in que-
sta direzione, quasi copiandoci: è unbuon se-
gno,.. Quanto alle personalità che stanno la-
sciando il partito penso che sia normale che
si possa perdere qualcuno per strada: così co-
meè fisiologico chearrivino persone nuove».

No, non mi piace il Pd
Da 50 anni lottiamo contro i Dc

Nilde Sassuolo
«Io non sono convinta del partito democrati-
co, sonocinquanta anni che lottiamo contro i
democristiani! L’ho detto l’altra sera al mini-
stroDamiano, luimiharispostocheadessoso-
nodiventatipiù morbidi. La tessera delPartito
democratico? Non so se la prenderò. (le ami-
che insistono: «Nilde, stai scherzando?»). E al-

lora vuol dire che mi toccherà prenderla, ma
nel cuore non sono convinta».

Con il 30 per cento puoi evitare
i ricatti

Gilberto, Monteveglio (Bologna)
«Il vero problema è che la nascita del partito
dell’Ulivofaràsaltarequalchepoltrona.E inve-
cenelnostropartito, comeneglialtri,bisogne-
rebbechequalcunoimparasseaschiodarsidal-
la sedia, che si lasciasse spazioa forzenuove.E’
normale che se i gruppi dirigenti danno que-
sta brutta immagine a qualcuno nella base
venga voglia di scappare. Eppure il progetto
del Pd mi convince: se hai il 30-35 per cento
puoi farequalcosa, respingere icontinui ricatti
dei piccoli partiti. Poi penso che conti molto
l’azionedelgoverno:sefarannoqualcosadive-
ramente buono, e i primi segnali mi sembra-
no incoraggianti, anche i partiti, a partire dal
nostro, riprenderanno fiato».

Fassino, vieni a spiegarci
il percorso verso il Pd

Armando, Villa D’Ossola (Verbania)
«Va bene il Partito democratico, ma ai nostri
dirigenti chiedo di non calare troppo le bra-
ghe davanti alla Margherita. E poi chiedo loro
di non stare troppo in alto, di venire a parlare
con i compagni. A me non basta vedere Piero
Fassino in televisione, voglio che il percorso
verso il nuovo partito ce lo venga a spiegare
faccia a faccia, così che magari possiamo an-
che dirgli come la pensiamo. Lui deve ascolta-
re, fa parte del suo lavoro di segretario. I Ds, in
fondo, siamo anche noi che veniamo qui alla
festa della neve, non solo i dirigenti, Quanto
alla gente che se ne va dal partito non mi pre-
occupo, si vedechenoncicredeva fino in fon-
do: arrivederci e grazie».

Nicola Rossi che lascia i Ds, Peppino Caldarola e Mercedes Bresso che decidono, per ragioni diver-
se, di non partecipare al Congresso. E il dibattito interno ai Ds che deflagra: la minoranza che punta il
dito sul «modo in cui si discute del Pd» e chiede di rallentare, la maggioranza che spinge per andare
avanti come da programma. Stasera la commissione per il regolamento discuterà la data del congres-
so e le modalità di voto. «Il dialogo congressuale - attacca Gloria Buffo, minoranza - è cominciato nel
peggiore dei modi». Il problema nei Ds c’è. Perciò, spiega la capogruppo al Senato Finocchiaro «alla
Direzione del 18 gennaio affronteremo i nodi posti da Caldarola e Rossi. Non si può far finta di niente».
Il partito «non è allo sbando - dice Marina Sereni - Nessuno minimizza dubbi e inquietudini ma i con-
gressi di sezione inizieranno a febbraio e non è pensabile fare un pezzo del congresso prima e uno do-
po le amministrative». «Se qualcuno pensa che destrutturando i Ds si possa costruire il Pd si sbaglia di
grosso», ammonisce il coordinatore Maurizio Migliavacca. Tempestini, capo della segreteria di Fassi-
no, critica la minoranza: «Caricano di valenza politica le amministrative, come il centrodestra, non mi
sembra il massimo». Carlo Leoni, vicepresidente della Camera, ribatte: «Fassino richiami i suoi».˘

L’opinione

Come si fa a non capire quanto sta
avvenendo?LeggoMacalusoetro-
vo la fotografia della nostra este-
nuantederiva.Ciòche vienestan-

camente indicato come un grande e innova-
tivo progetto politico verso il congresso dei
Dsrischiadirivelarsi comeunamarcianelde-
serto. Prevale una rassegnazione che non ha
precedenti nel passato. È impressionante.
Leggo Ceccarelli su Repubblica, «tutto si con-
suma all'insegna dell'ineluttabile». Maledet-
tamente esatto. È il risultato di quel colpo
d'acceleratore impresso ad Orvieto. Tutto si è
concluso ancor prima di cominciare. Altro
che popolo delle primarie. Gli iscritti ai Ds e
Dl sono chiamati a votare a scatola chiusa
l'accordogiàmessoapuntotraduegruppidi-
rigenti. Prendere o lasciare. Caldarola lascia.
Lo capisco benissimo. Era quello che volevo
fare anch'io, in silenzio, fino a poco tempo
fa. Poi mi sono detto che non è giusto. Non
può finire così una ricerca che dura ormai da
tanti anni. C'è una responsabilità da assume-
re, anche individualmente, se non altro per
poterdireaséstessichenonsiè lasciatonien-
te d'intentato per raddrizzare il timone verso
unapprodo diverso daquello che s'intravede
come un nuovo partito di centro che, ben
che vada, guarda a sinistra.
Per questo sto cercando di reagire. Per questo
ho scritto un documento che indica un altro
percorso verso il cosiddetto partito democra-
tico. Se è vero che c'è sempre un rapporto tra
mezzi e fini, è fin d'ora chiaro che o si prende
un'altrastradaosivasemplicementeasbatte-
re. Intanto perdiamo pezzi, ogni giorno che
passa. Persone ormai disincantate e deluse se
ne vanno. Sono sconosciuti che chiudono
conlapolitica.C'èanchealtrodafarenellavi-
ta. È un bene questo? Qualcuno sembra pen-
sare che questo triste abbandono contribui-
scaa selezionare unanuovarazza dimilitanti
all'insegna di una finalmente raggiunta pu-
rezza riformista. Ma quando mai, la sinistra
italianaharagionato inquestomodo?Seque-
staèl'innovazionetemochenonnascerànul-
la di buono e di duraturo.
Per questo a me sembra produttivo, in ogni
caso necessario, ingaggiarsi nel congresso dei
Ds, senza mezze misure, a partire dalla critica
a quella vulgata settaria del riformismo che
intende far nascere, un «partito nuovo» sulla
base di una preventiva e larga esclusione di
forze. Per questo sto contribuendo assieme
adAngius ead altri (pochiper la verità) a scri-
vere una mozione congressuale. Per dire che
nonèpiùsopportabile l'attualeesistenza,gra-
ma e stentata, dei Ds e che dunque dopo l'89
bisognacercare ancora. Perdireche il proget-
to di un partito nuovo, a larga base democra-
ticaepopolare, saldamente inseritonel socia-
lismo europeo, non deve essere sprecato.
L'occasione non tornerà più.
Civuoleunveroepropriopercorsocostituen-
te, il cui esito non è scontato in partenza. Un
percorso in qualche modo rovesciato rispet-
to a quello indicato, nell'indifferenza genera-
le, ad Orvieto. Richiede fatica, partecipazio-
ne, passione e forse anche sofferenza, perché
non si fa nascere un nuovo partito sulla base
diunpaiodiordinidelgiorno votatinei con-
gressi di Ds e Margherita. Senza colpo ferire.
L'intendenza questa volta non seguirà, al di
là di quelli che saranno gli scontati esiti con-
gressuali. L'attuale stato maggiore, sempre
menoempaticoesemprepiùchiusonegli im-
peri del suo grande progetto (che appare agli
elettori invecepiccolo econtingente), rischia
di ritrovarsi solo e nudo alla meta. C'è ancora
qualcuno oltre la pattuglia della cosiddetta
terza mozione, che vuol dare una mano a ri-
portare questo progetto sulla retta via? Se c'è
si faccia vivo. Adesso.

OCCHETTO

«Fassino, è il momento di un colpo d’ala
Il Correntone, invece, rifondi il Pds»
NON GLI PIACE dare pagelle.
MaAchilleOcchetto, l’ultimose-
gretario del Pci e il primo del
Pds, pensa che «Fassino, che co-
munque apprezzo per onestà e
dedizione al lavoro, abbia colle-
gato il proprio nome e il proprio

futuro politico in modo ostina-
toaun'ideanatamale.Peruscire
da questa situazione dovrebbe
capire che questo è il momento
per un colpo d'ala». E D'Alema?
«Al momento non vedo alcuna
differenza con Fassino». Intervi-

statoda«Affari italiani»,Occhet-
to s’appella a Mussi: «Spero che
il Correntone non si chiuda in
una battaglia esclusivamente
congressuale,malavoriperallar-
gare l'arco delle forze che si op-
pongono al Pd così come si con-
figura attualmente». Nei Ds, di-
ce,«esisteunacrisiprofonda.Or-
mai è un partito che si presenta,
più che come il germe per la co-
stituzione di qualcosa di nuovo,
come una lenta e perfino incon-

sapevole liquidazionediquelpa-
trimonio che si era accumulato
dopo la svolta e anche del pro-
getto politico che era scaturito
da quella svolta».
Non meno severo è il giudizio
dell’ex segretario sul Partito de-
mocratico: l'errore «è stato quel-
lodi interrompere ilprocessovir-
tuoso che si era determinato
con l'Ulivo, cioè con la vera e
propria costituzione dal basso di
una unità di tutti i grandi rifor-

mismi della tradizione italiana,
per riproporre invece il primato
dei partiti. Poi, distrutta la gran-
deesperienzadell'Ulivosiè, inri-
tardoe inmalomodo,cercatodi
porrerimedio,dandovitadall'al-
toall'ideadiunPartitoDemocra-
tico che non ha però alcuna ca-
ratteristica essenziale per la for-
mazione di un partito».
La componente più di sinistra
dei Ds? Deve «dialogare anche
con i riformisti che stanno fuori

dai partiti, le forze intellettuali,
giovanili e di movimento, che
nonsarannoimpegnatenelcon-
gresso ma che potrebbero essere
interessate a lavorare già ora, in-
dipendentemente dai risultati
del congresso Ds, per un proget-
to più ampio di costruzione di
un'autentica sinistra socialista».
Quale? Semplice, il Pds. «Ma
questa volta dovrebbe chiamar-
si partito democratico sociali-
sta».

DI MAURO ZANI

«Fassino vai avanti. Ma parla con noi del nuovo partito»
Disponibili, interessati, ma anche preoccupati di «morire democristiani». La parola ai militanti ds

OGGI

L’esclusione preventiva
non fa nascere
un Partito democratico

■ di Andrea Carugati inviato ad Andalo

Militanti e cittadini
durante un dibattito

della Festa
dell’Unità
di Andalo

Achille Occhetto Foto Ansa
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«IN QUESTI MESI - commenta Fassino -

Caldarola ha scritto ogni giorno un articolo

per esprimere le sue posizioni, forse che qual-

cuno lo ha inibito dal farlo o che qualcuno gli

ha chiesto di riveder-

le? Partecipi al con-

gresso, voti la mozio-

ne che vuole, ne fac-

cia una sua se non si riconosce in
nessuna di quelle in campo, non
c'è problema.». Questo, nei di-
scorsi pronunciati in pubblico.
Perché poi, negli sfoghi in priva-
to, il segretario diessino dà della
vicenda complessiva e di ognu-
no dei "casi" venuti alla luce in
queste settimane una spiegazio-
ne che non presenta lacune. E
non sempre le conclusioni fini-
sconosulterrenodellapurabatta-
glia politica. «Siamo di fronte a
forzature nel comportamento di
singoli. Forzature che contrav-
vengono anche agli impegni as-
sunti da ognuno di noi nel mo-
mento in cui prendiamo questa
tessera. C'è scritto nello Statuto
che ogni iscritto è tenuto a essere
partecipe nell'attività e nella vita
delpartito.Perchénonpartecipa-
re?A chi giova sottrarsi al dibatti-
to?». Quel che è certo, per Fassi-
no, è che «certe scelte personali
non possono essere caricate sulle
spalledialtrui».SullespallediFas-
sinogravanoin questi giornipesi
viaviacrescenti.Domani laQuer-
ciaavràunaDirezioneimpegnati-
va, che sarà chiamata non solo a
convocare il congresso di prima-
vera, ma anche a votarne il rego-
lamento. Le diverse anime del
partitosonodivisesullaprospetti-
vapolitica,maanchesullemoda-
lità divoto e ladata dell'assisena-
zionale (la mozione Mussi vuole
farla slittare a dopo le ammini-
strative). E l'ultima occasione per
trovare un accordo prima di an-
dare a congresso con un voto a

maggioranza sulle regole è per
questa sera. «L'auspicio è che ci
sia un voto all'unanimità», sospi-
ra Fassino al termine di una lun-
ga giornata. Ma, appunto, è un
auspicio, e lo scambio di accuse
chec'èstatoieri traesponentidel-

la maggioranza e della minoran-
za non fa ben sperare. Per sapere
quale sarà l'esito della vicenda bi-
sognerà aspettare ventiquat-
tr’ore. Intanto, il leader della
Querciastaattentoanonrilascia-
re dichiarazioni che possano far
alzare ancora di più il tono della
discussione interna. Anzi, rinno-
val'appelloanonimboccarestra-
de che già si sa dove portino, a
«stare nel dibattito congressuale
nel modo più libero possibile ma
in funzione di un destino comu-
ne, perché tra le tante cose del
900chedobbiamoevitaredipor-
tarci dietro c'è l'idea che dividen-
doci siamo più forti. La storia ci

ha mostrato che non è così».
Non rinuncia invece a replicare,
il segretario Ds, ai commentatori
che sulla stampa hanno parlato
diunpartito inviadidisgregazio-
ne. «È unarappresentazionecari-
caturale», sbotta Fassino, diviso
nella giornata di ieri tra l'ascolto
degli interventi del convegno di
Napoli, la lettura di non rassere-
nantiagenziedi stampa,unatele-
fonata chiarificatrice, in parte,
con la Bresso, e la stesura di una
replica a un articolo pubblicato
da Repubblica. «Si sta cercando
di rappresentare il nostro partito
per quello che non è. Siamo in
unafasedidiscussioneimportan-

te e impegnativa. È abbastanza
evidente che nel momento in
cui si apre un dibattito congres-
suale vi sia anche chi pensa di
rendere più marcata la propria
posizione. Io rispetto natural-
mente tutte leopinioniemi con-
fronto. Ma quello che non si può
fare è ricorrere a inutili caricatu-
re». Davanti alla platea napoleta-
naselaprendecon"unimportan-
te quotidiano" che neanche cita,
ma il messaggio sembra tutt'altro
che rivolto soltanto a qualche
giornalista. «Forsenon ci si rende
conto di quanto è avvenuto in
questi cinque anni. Forse non ci
siricordachenel2001divennise-

gretario di un partito che era al
minimoelettorale storico e che si
dicevaaveva smarrito il senso del
suo destino, con un centro sini-
stra profondamente spaccato
che aveva perso le elezioni e con
un Ulivo in crisi. In cinque anni
abbiamorestituito ai Ds una cen-
tralità nel sistema politico italia-
no, abbiamo ricostruito l'unità
delcentrosinistra,abbiamorilan-
ciato l'Ulivo e abbiamo vinto tut-
te, dico tutte, le elezioni che dal
2002 al 2006 si sono fatte in Ita-
lia». C'è poi una seconda ipotesi,
per Fassino: «O forse, più che
non rendersene conto, si fa finta.
Perché forse dà fastidio che i Ds

nonsisciolgono,nonvannoaca-
sa. Ma in questo caso, si rassegni-
no. Noi non ce ne andiamo, ma
portiamo nel Partito democrati-
colanostrastoria, lanostracultu-
ra, inostrivalori.Eanzideveesse-
rechiaroatutti chesenza lagene-
rosità, la forza e la passione dei
Ds il Parito democratico non na-
sce».
Ma per il leader della Quercia il
nuovo soggetto deve nascere.
«Dopo l'illusione berlusconiana,
oggi siamoaunpassaggio crucia-
ledellavitadell'Italia.Toccaanoi
guidarlo.Certo,nonbastiamoda
solinoi,perchéla forzadiunapo-
litica è nella capacità di incontra-
realtre idee.L'intesa traDseMar-
gherita è una condizione essen-
ziale ma il Partito democratico
nonsi esaurisce solo in questa in-
tesa, perché il campo delle forze
riformiste è più ampio». E se la
minoranza sostieneche conque-
staoperazionesiannacqual'iden-
tità del partito e si rinuncia ai va-
lori della sinistra, Fassino sostie-
ne che «è falso che smarriamo il
sensodellanostra storia»e che«è
vero esattamente il contrario":
"Nonsono in discussione i valori
della sinistra.Pace, solidarietà, la-
voro, uguaglianza continueran-
no ad essere tra i nostri valori, so-
lo messi in essere con modalità
cheviaviacambiano infunzione
dei cambiamenti della società. Li
faremo vivere in sintonia con la
sensibilitàdel tempo.E aquesti si
aggiungono altri valori, propri
dell'epoca che viviamo, come in-
tegrazione, innovazione, sosteni-
bilitàambientale,pariopportuni-
tà. Valori di sinistra, a cui non ri-
nunciamo". Soprattutto, per Fas-
sino, questa operazione si inseri-
sce in un percorso ben preciso e
nonpuòessere criticatadachi ha
sostenuto la svolta che ha porta-
to a quello che oggi i Ds sono:
«Senza negare la migliore tradi-
zionedel Pci abbiamovolutoche
guardasse a un orizzonte più lar-
go. Così come, passando dal Pds
ai Ds, abbiamo chiamato donne
e uomini che venivano da altre
esperienze rispetto alla nostra, i
laburisti, i cristianosociali, i re-
pubblicani.Oggi la sfida è ancora
più ambiziosa e delicata».

Fassino: «La Quercia non smobilita»
«Il partito non è in crisi e non scomparirà, porteremo le nostre idee nel Pd. Troppe polemiche personali»

●  ●

UNIONE CAMERE PENALI

«Sconcertante questa corsa delle toghe
verso i centri del potere politico»

BASSOLINO

«Non solo dai partiti può nascere il Pd. Ma
se non si accelera si lascia spazio ai critici»

L’appello
A chi giova sottrarsi
al dibattito? Al
congresso si partecipi
in modo libero e utile
al destino comune

I valori
Resteranno di sinistra
lavoro, uguaglianza
solidarietà, pace. Più
integrazione, ambiente
innovazione

La protesta
Noi un partito
in disgregazione?
Mi sembra una
rappresentazione
caricaturale

ROMA «Lenotizie indataodierna
su un vero e proprio accaparra-
mento da parte dei politici di ma-
gistrati fuori ruolopresso istituzio-
ni e ministeri vari suscita sconcer-
toeconfermalagiustezzadelleos-
servazioni dell' Ucpi dei giorni

scorsi suimagistratinonfuori ruo-
lo, ma fuori luogo». In una nota
l'Unione delle Camere penali tor-
na a criticare il fenomeno. «Men-
tre gli uffici giudiziari non riesco-
noatenereudienzapercarenzadi
magistrati, questi ultimi vengono

destinatineipalazzidelpoteredo-
veinfluenzanolapoliticagiudizia-
riaelapoliticatoutcourt-afferma-
no i penalisti- È stupefacente che
propriolapoliticaanzich‚elimina-
re questo fenomeno dia luogo ad
una corsa ad accaparrarsi magi-
strati per utilizzarli con un ruolo,
appunto, politico». «L'anomalia
italiana denunciata dalle Camere
Penali -conclude lanota-nonpuò
trovare insensibilicolorochehan-
no a cuore un paese normale».

ANTONIO BASSOLINO presi-
dente della regione Campania,
è ottimista. Intenvenendo al-
l’iniziativa napoletana dei Ds su
«Partecipazioneenuovosogget-
to politico» ha detto: «È essen-
ziale riattivare la rete di tutti

quelli che dal 1993 in poi, non
solo gli amministratori, hanno
saputo andare al di là della pro-
pria appartenenza, grazie all'ele-
zione diretta». Dalla «stagione
dei sindaci», dice, sono nate ri-
sorse che possono essere un pa-

trimonio per il Partito democra-
tico, come le associazioni, le re-
ti, i gruppi. Anche se non va fat-
to l’errore di sottovalutare il te-
ma dell'eredità dei partiti.
Ma occorre accelerare: «Se sia-
mo fermi l'attenzione è occupa-
ta da chi è critico. Se ci muovia-
mo nel modo giusto attiveremo
forze e ci accorgeremo che sono
tante le energie e le risorse gene-
rose che non aspettano altro
che riprendere un cammino».

«La decisione di Calda-
rola di non partecipare
al congressononriguar-
da solo la terza mozio-
ne, ma tutti i Ds, nei
quali c’è un malessere
profondo». Gavino An-
gius, vicepresidente del
Senato, tra i promotori della terza mozio-
ne, non esita a denunciare le ombre che
nelpartitosi fannosemprepiùfitteeacriti-
care nuovamente il modo in cui si sta por-
tando avanti il progetto del Pd. E non ri-
sparmianeanchei risultatidelverticediCa-
serta e l’atteggiamento della Margherita.
Senatore, Caldarola ha annunciato
che non parteciperà al congresso dei
Ds e ha accusato voi della terza
mozione, di cui era stato tra i
promotori, di stare con Fassino. Lei
cosa risponde?
«Non intendo rispondere a Caldarola. Ma
penso che abbia sbagliato. E mi dispiace.
Quello che non può dire però è che la ter-
zamozionestiaconFassino.Èunacosaca-
ricaturale che si poteva risparmiare. Ma
penso che questa sia una questione che

nonriguardi sololaterzamozione,matut-
ti iDs.Caldarolaèunadiquellepersonali-
tà che in questi ultimi giorni hanno detto
che non parteciperanno al congresso. In-
sieme a Mancuso, Rossi, la Bresso».
Mussi ha parlato di «evaporazione» del
partito. È d’accordo?
«Seci sonopersoneche si allontananodal
dibattito congressuale è segno che nei Ds
c’èun malessereprofondo, che il progetto
del Pd fa acqua da tutte le parti. Dobbia-
mo essere molto preoccupati. Ma vedo
chenonc’èquesto sensodipreoccupazio-
ne in alcuni dirigenti del nostro partito, e
questo credo sia profondamente sbaglia-
to.Si sottovalutafortemente ildisagiopro-
fondo che c’è persino tra chi voterà per la
maggioranza e lo stesso segretario. Se par-
lo, è a ragion veduta. Bisogna fare una di-
scussionevera,sincerachenonocculti i te-
mi politici. Penso che il primo problema
daaffrontaresiaquellodelgovernodelpa-
ese e che purtroppo anche dopo il vertice
diCaserta siano rimasteaperte molteque-
stioni. Vedo una sottovalutazione molto
fortedeiproblemimanifestati, comelaco-
esione del centrosinistra e dell’Unione, e

la tenuta della maggioranza soprattutto
in Senato».
Rispetto a Caserta Fassino ha
espresso un giudizio positivo. E ora
definisce caricaturale la descrizione
del vostro partito sui giornali...Non c’è
una certa discrepanza con l’analisi
che sta facendo lei?
«Nonvoglioattaccarenessuno.Facciodel-
le considerazioni politiche. Il profilo rifor-
matoreeinnovativodelgovernodopoCa-
serta deve essere più incisivo. Per esem-
pio, sulle liberalizzazioni, sulle quali però
c’è una discussione interna nel governo e
nella maggioranza, come sulle pensioni e
sui diritti civili, per i quali vale lo stesso
problema. E poi, sono rimasto sconcerta-
to dal fatto che chiusa Caserta da 2 giorni,
la Margherita ha annunciato una serie di
iniziative in tutta Italia, che si chiamano
Primaveraitaliana.Praticamente, l’annun-
ciodiunnuovoprogrammadigoverno.È
paradossale.E ilpromotorediquest’inizia-
tiva è Rutelli, vicepresidente del Consiglio
e Presidente della Margherita. Questa vi-
cenda è rivelatrice delle contraddizioni e
della fragilità di questo grande progetto
chevienechiamatoPd.Noidellaterzamo-
zione vogliamo discutere di questo».

Tra i motivi di frizione con Caldarola
c’è stata la sua proposta, da lei come
da altri rigettata, di unire le due
mozioni di minoranza. Perché non si
poteva fare?
«Noi non abbiamo mai detto un no pre-
giudizialeallanascitadiunnuovopartito,
comehannofatto loro.Capiscoche faccia
comodo a qualcuno che il congresso si ri-
duca a un referendum. Noi invece voglia-
mo discutere che cosa dovrebbe essere
questaforza,comesidebbacostruirla, con
quali forze, sullabasediquali ideeevalori.
Eancheattraversoquale percorso.Tra l’al-
tro lanostraposizionepoliticasi sta raffor-
zando.Zani non presenteràalcuna quarta
mozione, ma con lui e i compagni bolo-
gnesi stiamo scrivendo la nostra mozione
che presenteremo domenica a Roma».
In sintesi, allora secondo voi cosa
dovrebbero fare i Ds?
«Tutto è stato deciso a Orvieto. Dunque,
bisogna azzerare tutto e ridiscutere il per-
corso.Nonsipuòaccettare il fattocompiu-
to.Èuncongressocherischiadi essere fin-
to,perchéè tuttogià deciso.Nonèun’ere-
sia,e se invece loè, sonouneretico,madi-
coche bisognafermarsi, riflettereeriparti-
re».

GAVINO ANGIUS Il leader della terza mozione: «Il progetto del Pd fa acqua da tutte le parti. E non si discute più»

«Nel partito il malessere è profondo»

HA DETTO

Il segretario dei Ds,
Piero Fassino

Foto di Giuseppe

Giglia/Ansa

OGGI

A BALLARÒ

D’Alema: «Il governo non è
un campo di battaglia»

■ di Wanda Marra / Roma

L’INTERVISTA

■ di Simone Collini inviato a Napoli

Antonio Bassolino Foto Ansa

■ «Ilnostroèungovernodicoa-
lizione in cui sono presenti posi-
zioni più moderate e posizioni
piùestreme,mala logicadigover-
no si esprime sugli atti che com-
pie, non è un campo di battaglia
in cui si scontrano riformisti e ra-
dicali. Il governo è una sintesi». Il
vicepremier e ministro degli Este-
ri, Massimo D'Alema, risponde
così a Ballarò a chi gli chiede del
confronto in atto tra riformisti e
radicali. D'Alema difende l'esito
del conclave di Caserta e l'opera-
to dell'esecutivo e ribadisce che
«complessivamente il governo
hacompiutodellesceltecoraggio-
se nell'affrontare la grave crisi del
paese, e nonostante il Prc avesse
proposto di spalmare la finanzia-
riasupiùannisièfattaunamano-
vra incisiva» e anche «le liberaliz-
zazioni di cui il paese ha biso-
gno», insomma a suo giudizio la
«sintesiespressadalgovernofino-
ra è efficace e darà nel tempo i
suoi fruttiper ilbene delpaese». E

a chi insisteva a polemizzare con
«ilverticenellaReggia»hareplica-
to bruscamente di non dire «ca-
stronerie», ilverticeeranella scuo-
la di pubblia amministrazione,
nulladisfarzosoeregale.Battibec-
co poi con Tremonti che parla di
un avvio insufficiente: «sempre
megliol'iniziodell'attivitàdell'ese-
cutivo di centrosinistra che quel-
lo del governo Berlusconi, che
nei primi 7 mesi di attività si è oc-
cupato delle leggi per Berlusconi
e dei processi di Berlusconi» e per
l'Italia «non ha fatto nulla». Visto
però «che i nostri provvedimenti
sulle liberalizzazioni sono insuffi-
cienti, l'opposizione potrà sem-
pre migliorarli». E su Vicenza
D’Alemahasostenutoche«sefos-
si il sindaco di Vicenza avrei rite-
nuto di consultare i cittadini con
un referendum» perchè per gli
abitanti del luogo «la questione
della base è problematica», ma
«essendo al governo la decisione
non spetta a noi».
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RABBIA EDELUSIONE, politica e antipoliti-

ca. Il movimento del “No al Dal Molin” (9 co-

mitati di quartiere coordinati da un’assem-

blea permanente) è sceso ieri in piazza a Vi-

cenza. Dietro a stri-

scioni contro la base,

tamburi e bandiere

c’erano circa 5000 di

mostranti, tanti per una città co-
me il capoluogo berico. Sui volti
amarezza e scoramento per l’an-
nuncio dato da Prodi, ma anche
la certezza che «non è finita qui -
come spiega Giancarlo Albera,
uno dei leader dei comitati - an-
dremo avanti con la richiesta di
referendum, ci appelleremo alle
normative europee in materia di
ambiente, manifesteremo ad ol-
tranza».
E ieri, non appena si è diffusa la
notizia, è stato deciso di creare
un “presidio permanente” all’ae-
roporto Dal Molin. «E questa -
spiega Stefania Stefani che porta
lo striscione “storico” di questi
seimesi di lottacon la scritta“No
alDalMolin”-èsololaprimadel-
le tante notti che passeremo da-
vanti ai cancelli dell’aeroporto.
Da domani penseremo a definire
nuovestrategie,oggisonosoloar-
rabbiataperuna decisionevergo-
gnosa. Spagna e Francia non
avrebbero mai rinunciato alla lo-
rodignitànazionale».AncheGia-
como, uno dei numerosi studen-
ti presenti, assicura che «la lotta
non si ferma, per giovedì abbia-
mo proclamato uno sciopero re-
gionaledegli studentieun’assem-
blea a Vicenza». Nel frattempo,
però, la rabbiacrescee intardase-
rata un migliaio di persone per
un’orainvadeibinaridellastazio-
ne costringendo le autorità a fer-
mare il traffico dei treni.
Ma nel pomeriggio era stato uno
studenteadare il“là”allamanife-
stazione gridando: «Vergogna,
vergogna, abbassate le bandiere
di partito, restituite le tessere,

stracciate i documenti elettora-
li».Nontutticondividonogli slo-
gan “antipolitici” e tra i militanti
delPdcialcuniprotestano.«Capi-
scolarabbia,mac’èsinistraesini-
stra», dice Giovanni Caneve del
Pdci. C’è un vivace scambio di
battutetra imilitantiegli studen-
ti e alla fine quelli del partito di
Diliberto decidono di arrotolare
le bandiere tenendole tuttavia in
evidenza. Resistono invece quel-
le della Cgil che, a Vicenza, è sta-
ta il vero motore della protesta
che ha aggregato scout cattolici,
ragazzi dei centri sociali ma so-
prattutto tanti cittadini dei quar-
tieri che circondano l’aeroporto.
La fiaccolata in piazza Castello
era stata infatti convocata dai 9
comitati cittadini per il No e dal-
laCgil ed aveva raccoltoadesioni
trasversali nei partiti dell’Unio-
ne. In prima fila Oscar Mancini
segretario della Cgil. Appare co-
sternato e deluso, in questi mesi
èstatotra iprotagonistidellapro-
testa.«Siamosconcertatiper l’an-
nuncio fatto da Prodi, ma non ci
arrenderemo. Il governo italiano
deve prendere atto che la città di
Vicenzanonvuole labase, anche
il ministro D’Alema aveva fatto
notare che il 70% dei cittadini è
contrario.Prodinonsipuòschie-
rare contro la comunità locale se
nonalprezzodiunaverticaleper-
dita di credibilità. Qui a Vicenza
ci sarà un’altra Val di Susa».
Delusoerammaricatoapparean-
cheunaltro tra iprotagonistidel-

lebattaglie, il consigliereDs (vici-
no a Cesare Salvi) Giovanni Ro-
lando:«Lanostraèunagiusta lot-
ta - dice - noi abbiamo sempre
messo l’accento sul devastante
impatto ambientale. Parlare di
antiamericanismo è anacronisti-
co. Ospitiamo gli americani dal
1954 e non abbiamo mai litigato
con loro, ma, al tempo stesso ci
opponiamo alla militarizzazione
della nostra città. Si doveva con-
vocare il referendum e trovare il
coraggio di sentire la voce della
città». Ma la questione del Dal
Molin è stata oggetto di un duro
confronto anche all’interno dei
Ds. La segretaria provinciale, Da-
niela Sbrollini è stata accusata
per non aver aderito alla manife-
stazione di proteste del 2 dicem-
bre, ma oggi esprime «rammari-
co». «Sul nostro no al raddoppio
della base per ragioni ambientali
e urbanistiche non vi devono es-
sere dubbi - dice - noi, come ha
detto Fassino, avremmo preferi-
to convocare il referendum. Per
questo oggi non me la prendo
con il governo, capisco che vi so-
no questioni che riguardano la
politicaestera,mailverocolpevo-
le è il sindaco Hullwek (Forza Ita-
lia) che non ha fatto nulla per
agevolare la convocazione della
consultazionepopolare».Masul-
la prospettiva del referendum il
sindaco Hullewek ha posto ieri
unapietra tombale. «Sonomolto
scettico sul fatto che si possa fare
- dice il primo cittadino - la con-
sultazioneperdevalore, sipotreb-
be tenere forse in ottobre, ma gli
americani non possono aspetta-
re». Hulweck ammette però che
sulla strada per ilDal Molinvi so-
no molti ostacoli: «Gli americani
- dice - dovranno pagare le spese
urbanistiche, non coinvolgere la
nostra città in azioni di guerra e
garantire che non vi saranno sor-
voli».
Ma la città, pur in maggioranza
contraria all’insediamento Usa,
era e resta spaccata. Nella base
Ederle lavorano 774 italiani civili
che in questi mesi hanno pro-
mosso numerose manifestazio-
ni. «Il nostro posto di lavoro era
inpericolo-diceunadelleanima-
trici della contro-protesta che
chiede l’anonimato - ora siamo
più tranquilli».

■ di Massimo Solani

È UNA SPACCATURA

netta e profonda in seno al-

la maggioranza quella pro-

vocata dalla decisione del

presidente del Consiglio Ro-

mano Prodi di non opporsi

all’allargamento della base Usa al-
l’aeroporto dal Molin di Vicenza.
UnaspaccaturachevedeRifonda-
zione Comunista, Comunisti Ita-
liani e Verdi schierati apertamen-
tecontrol’annunciodatoieriaBu-
carestdaRomanoProdi.Compat-
ti nel richiedere che della questio-
ne venga investita la popolazione
di Vicenza con un referendum
che chiarisca una volta per tutta
qual è l’orientamento della mag-
gioranza. Una richiesta che i sei
parlamentari veneti dell’Unione
porteranno questa mattina diret-
tamentenegliufficidelsottosegre-
tario alla presidenza del Consiglio
EnricoLetta perun incontro (adi-
re ilveroprogrammatoda tempo)
che presumibilmente diventerà
un faccia a faccia dai toni piutto-
sto tesi. «Cercheremo di fargli ca-
pirechenonsi trattacosì il territo-
rio e la popolazione che si è sem-
pre dichiarata contraria al proget-

to e, certamente, faremo pesare la
nostra contrarietà all’interno del
governo», spiega Tiziana Valpia-
na di Rifondazione Comunista.
Che in una nota congiunta assie-
me agli altri deputati veneti del-
l’Unione (Fincato,Trupia,Zanella
e Galante) si chiede «per quale
motivo i ministri in Parlamento
noncihannodetto laveritàquan-
do sostenevano che non c’erano
impegni e che la decisione sareb-
bestataassunta di concertocon la
popolazione. Pretenderemo spie-
gazioni, poi ognuno di noi trarrà
leproprievalutazioni».Parole che
suonanocomeunapericolosami-
naccia di secessione.
Mache lasituazionerelativaall’al-
largamentodellabaseUsasomigli
adessoaduna polveriera inebolli-
zione lo dimostrano anche le pa-
role del segretario dei Comunisti
Italiani Oliviero Diliberto: «Sono
molto deluso, molto dispiaciuto -
spiega - Posso capire i problemi di

Prodimanon condividoassoluta-
mente. A questo punto, chiedo a
maggior ragione il coinvolgimen-
to della popolazione e che si fac-
ciasubito il referendum».Unapo-
sizione simile a quella che era sta-
ta espressa due giorni fa negli stu-
di di “Porta a Porta” anche dal se-
gretariodeidsPieroFassinoeriba-
dita ieri fraglialtri anchedalcapo-
gruppo dei Verdi alla Camera An-
gelo Bonelli, secondo il quale
«una decisione così importante
non può essere presa ignorando
la sovranitàpopolare». E che spet-
ti ai cittadini esprimersi in merito
lo pensa anche il segretario di Ri-
fondazione Comunista Franco
Giordano secondo il quale «è in-
credibile che i governi locali non
accedanoallarichiestadellapopo-
lazione di fare un referendum».
Parole di segno opposto rispetto a
quelle usate dal ministro per il
Commercio Internazionale e per
le Politiche Europee Emma Boni-
no che, sulla scorta dei colleghi
Mastella, Amato e Di Pietro, sol-
tanto aveva invitato il presidente
del Consiglio a «rispettare gli im-
pegni presi». Un invito esaudito
che ha incassato l’apprezzamento
del presidente della commissione
Affari costituzionali Luciano Vio-
lante: «Sono favorevole - spiega -
Prodiha fattobene».Ora,però, re-
sta da spiegarlo agli alleati.

«Dapolitologoapprez-
zo molto il fatto che
unministrodegliEste-
ri si sia espresso come
ha fatto in questi gior-
ni Massimo D’Alema
sulla sciagurata politi-
ca estera di George
W.Bush. Spero che altri suoi colleghi
seguano il suo esempio». A sostener-
lo è Joseph La Palombara, docente al-
l’UniversitàdiYale, tra ipiùautorevo-
li politologi americani.
Il centrodestra italiano accusa il
governo di centrosinistra di
«antiamericanismo». Come valuta
questa accusa?
«Èun’accusapalesemente faziosache
si poggia su una valutazione fatta da
D’Alema sulla guerra in Iraq che è
condivisa dalla grande maggioranza
degli americani..».
Qual è questa valutazione?
«Che quella guerra si è rivelata un di-
sastro. Se prendere atto di questa real-
tà significa far sfoggio di antiamerica-
nismo, allora tre quarti della popola-

zione americana è antiamericana.
Qui inAmerica stiamofacendo i con-
ti con i disastri provocati dal peggiore
presidente della storia americana.
Ogni leadereuropeoha,oalmenodo-
vrebbe porsi il problema di come
orientarsi a proposito della politica
esteraportataavantidall’amministra-
zione Bush».
Il leader di Alleanza Nazionale,
Gianfranco Fini, ha sostenuto che
la prova provata di questo «palese
antiamericanismo» è il fatto che il
presidente Bush non ha ancora
ricevuto alla Casa Bianca Romano
Prodi.
«Il fattocheBushsiaportatoapratica-
re atti di discriminazione contro
chiunque non appoggi al cento per
cento la sua politica estera è un dato
risaputo, ormai una consuetudine;
questa discriminazione non viene ri-
volta solo contro leader di Paesi esteri
ma verso gli stessi americani, anzi so-
prattutto verso l’interno. Se qualche
generale delle nostre forze armate si
dichiara, ad esempio, contro l’idea di

unaumentodelnumero di soldatida
impiegare inIraq,questigeneralivan-
nomandati a casa: è la “dottrina” Bu-
sh.Questo mododi farenon hanulla
a che vedere con l’orientamento di
una singola personalità estera; ha in-
vece ache fare con il fattoche il presi-
dente Bush continua a perseguire
una politica estera, in particolare sul-
l’Iraq, giudicata negativamente da
quasi tre quarti dei suoi connaziona-
li, e invece di rimetterla in discussio-
ne cerca nel mondo quei puntelli,
quel sostegno che non hapiù in casa.
Questo vale soprattutto per l’Europa:
Bush considera interlocutori solo
queiPaesiequei leadereuropeidispo-
sti ad avallare al cento per cento la

sua avventura in Iraq. Un’avventura
che si rivela sempre più disastrosa. E
allora, da politologo americano dico
ben vengano posizioni critiche come
quella manifestata dal ministro degli
Esteri italiano. Dico di più: da questo
punto di vista ogni paese europeo
avrebbenonsoloildiritto,maaddirit-
tura il dovere di allontanarsi da que-
sta politica».
Si può dunque sostenere che la
logica che anima
l’amministrazione Bush sia quella
di chi non cerca in Europa alleati
ma vassalli?
«Non parlerei di una ricerca di vassal-
li. In America abbiamo un presidente
che pratica l’idea che “tutti coloro
chenonappoggianoalcentopercen-
to la mia politica sono i miei nemi-
ci..Questo non ha nulla a che fare
con un rapporto feudale. Bisogna as-
solutamentecapirecheusare l’espres-
sione “antiamericanismo” per bolla-
re ladichiarazionedichiunque inEu-
ropa affermi di non appoggiare la po-
litica estera americana, qui in Ameri-
cavieneconsideratounatteggiamen-
to fazioso, da respingere».

Quanto potranno pesare l’Iraq e la
guerra al terrorismo jihadista
nella campagna per le prossime
presidenziali Usa?
«Speromoltopoco,nel sensochespe-
ro che molto prima del 2008 si trovi
qualche via di uscita dall’Iraq. Vede,
oggi la paura di tanti miei connazio-
nalièchequestacosiddetta“newstra-
tegy”, chedinuovononhanulla, per
l’Iraq,èsemplicementeunamanovra
da parte dell’attuale inquilino della
Casa Bianca per trascinare questa cri-
si fino a quando non arriverà alla Ca-
sa Bianca il suo sostituto. L’Iraq sarà
certamente un tema della campagna
elettorale, quanto poi peserà sul-
l’orientamento dell’elettorato ameri-
cano,questodipenderàdaquantosa-
rà deteriorata la situazione in quel
martoriato Paese».
L’ex premier italiano Silvio
Berlusconi si è fatto vanto di aver
fatto dell’amicizia personale con
il presidente Bush un punto di
forza nelle relazioni tra i due
Paesi. Vista dall’America, questa
politica delle pacche sulla spalla
ha davvero inciso?

«Ma non scherziamo...In Italia c’è la
tendenza, non solo per la verità in
Berlusconi, di credere che tutto quel-
lo che fa l’Italia, ogni posizione che
prende in politica internazionale ab-
bia un certo peso negli Stati Uniti.
Non ha nessun peso in questo senso.
Basta, ad esempio, guardare i nostri
quotidiani o le nostre reti televisive
per rendersi conto della frequenza
con la quale la politica italiana, l’ap-
poggiooilnonappoggiodelgoverno
italiano al
a nostra politica. vengono riportati e
commentati. Rarissimamente. È ga-
rantito che quello che dicono a Pari-
gi, a Londra e Berlino verrà molto più
spessocitatonegli StatiUniti chenon
quello che si ce a Roma. Purtroppo,
aggiungo io. Non è proprio il caso di
enfatizzare le parole di Berlusconi. È
vero peraltro che Berlusconi aveva in
unprimotempoappoggiato lapoliti-
caamericana in Iraq, ma è altrettanto
verocheprimadilasciarePalazzoChi-
gi aveva detto che l’Italia avrebbe riti-
ratoilsuocontingente.Allafine,quel-
lo che contano per gli americani so-
no i fatti e non lepacche sulla spalla».

La rabbia di Vicenza
«Il Dal Molin sarà una
nuova Val di Susa»
In 5mila al corteo di protesta nella città
In serata occupati i binari della stazione

■ di Toni Fontana inviato a Vicenza

La manifestazione ieri sera a Vicenza contro l’ampliamento della base Usa Foto di Francesco Dalla Pozza/Ap

La base Ederle, la più
grande in Italia tra quelle
dovesonoschierati imilita-
ri Usa, sebra "chiusa per fe-
rie",manonècosì. I soldati
della173˚ brigatasonopar-
titi e stanno partendo per
Grafenwohr, un poligono
della Germania dove si tie-
ne una "grande esercitazio-
ne"chedureràduesettima-
ne. Anche il generale
Frank Helmik, comandan-
te Setaf (forza tattica Usa
per il sud Europa) è in pro-
cintodi partiremaquando
arriva la notizia del “sì” di
Romano Prodi si presenta
sorridente. «Siamo vera-
mente compiaciuti per la
decisione adottata dal vo-
strogoverno».Paroledi tut-
t’altro tono rispetto a quel-
le usate prima da una fote
cheavevachiestodi restare
anonima:«Se l'Italianonci
da il permesso di realizzare
la nostra base, troveremo
un'altra soluzione, cioè ce
ne andremo».

Da ieri presidio
permanente davanti
ai cancelli dell’aeroporto
«La protesta continua
presto altre iniziative»

L’Unione si divide: «Si faccia il referendum»
Dura la sinistra radicale. Violante: «Il premier ha fatto bene»

JOSEPH LA PALOMBARA Il politologo dell’Università di Yale: le critiche del ministro D’Alema sono quelle che la maggioranza di noi fa a Bush

«Io americano dico: bene un’Italia non suddita degli Usa»

OGGI

Oggi i parlamentari
veneti dell’Unione
a colloquio con Letta
«Vogliamo spiegazioni
poi decideremo»

LA REAZIONE USA
«Siamo felici, altrimenti
ce ne saremmo andati»

«La guerra in Iraq
è stata sciagurata
Altri ministri europei
dovrebbero far sentire la
loro critica al presidente»

■ di Umberto De Giovannangeli
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«STO PER COMUNICARE all’ambasciato-

re statunitense che il governo italiano non si

oppone alla decisione presa dal governo pre-

cedente e dal Comune di Vicenza a che ven-

ga ampliata la base

militare» di Vicenza.

Da Bucarest Roma-

no Prodi rompe gli in-

dugi e anticipa una decisione attesa
per venerdì. Una decisione ponde-
rata, sofferta, che giunge al termine
di una giornata di frenetici contatti
telefonicicheilpremierhaconimi-
nistri più direttamente coinvolti
nella vicenda: il titolare della Farne-
sina, Massimo D’Alema e il mini-
stro della Difesa Arturo Parisi. Dalla
capitale rumena, Prodi ricorda che
il suo governo «si era impegnato a
seguire il parere della comunità lo-
cale». «Non abbiamo quindi ragio-
ni ad opporci», spiega il premier al-
l’ampliamento che rappresenta un
problema «non di natura politica
ma urbanistica e territoriale». Prodi
rivela anche che il governo italiano
aveva «offerto altre soluzioni che
sembravano più equilibrate», ma
che alla fine «non è stato possibile
accettare queste soluzioni».
Appena terminata la conferenza
stampa, convocata a sorpresa in un
hoteldiBucarest, ilpremiersi fapas-
sare un cellulare e informa l’amba-
sciatore Usa a Roma Ronald Spogli.
La sofferta decisione del governo è
stata presa l’altro ieri sera durante
«unariunionedi lunghissimaanali-
si», riferiscono fonti di Palazzo Chi-
gi, tra lo stesso Prodi e i titolari di
Esteri e Difesa.
Unconsulto serrato che ha spinto il
premier ad accelerare i tempi e ade-
cidere per il sì nel tentativo di sbro-
gliarealmenounodeinodidel rosa-
rio di divergenze italo-americane
che si contano in queste settimane.
Una decisione che ha poi comuni-
cato ai segretari della maggioranza
inungirodi telefonate,primadida-
re l’annuncio da Bucarest. Così,
stretto tra l’intransigenza Usa e le
opposte pressioni locali, Prodi ha
scelto il male minore spiegando ai
suoi che non è neanche «deontolo-
gicamentecorretto»contraddirede-
cisioni prese dalle autorità locali e
dal precedente governo su un tema
così squisitamente internazionale.
Il nodo è stato sciolto, quindi. Sep-
pur con il massimo delle cautele.
Prodi insiste nel sottolineare che il

governo aveva offerto agli Usa «al-
tre soluzioni», diverse da quelle di
Vicenza,che«sembravanopiùequi-
librate»; ma il Pentagono ha sem-
pre risposto no ventilando la possi-
bilità di spostare - in caso di rifiuto -
l’intera base in Germania.
Le reazioni statunitensi spiazzano i
leader del centrodestra che in que-
stigiorniavevanotacciatodi«antia-
mericanismo» la politica estera del
governo. «Desidero esprimere ap-
prezzamento per l’attenta conside-
razione e opinione favorevole
espresse alla proposta di aumento
della presenza americana a Vicen-
za. Siamo fiduciosi che essa produr-
rà benefici alla popolazione e al-
l’economiadellacittàchegiàciospi-
ta con grande cortesia da molti an-
ni» dichiara l’ambasciatore statuni-
tense a Roma, Ronald Spogli. «Oggi

- aggiunge Spogli - le relazioni tra
Italia e Usa, costruttive da oltre 60
anni, registrano un passo in avan-
ti». Sulla stessa lunghezza d’onda è
la presa di posizione che giunge da
Washington.«Èunadecisionemol-
to apprezzata e benvenuta - dice il
portavoce del Dipartimento di Sta-
to Terry Davidson - L’Italia onora
così i suoi impegni internazionali.
Apprezziamo l’eccellente coopera-
zione con l’Italia sulle questioni
chiavecheciattendono,dalLibano
all’Afghanistan, e consideriamo
questa decisione come un ulteriore
elementodellanostra strettacoope-
razione».
Le reazioni americane e quelle che
piovono dall’Italia segnano la mis-
sioneinRomaniadelpresidentedel
Consiglio. I più stretti collaboratori
aggiornanoProdi sullepresediposi-
zione, e le polemiche, scatenatesi in
Italia.Uneventualereferendumsul-
l’ampliamento della base militare
di Vicenza «a tutt’oggi non è attua-
to» e «è una mera ipotesi». In ogni
caso, si tratta di «decisioni locali» e
il governo non è chiamato «a nes-
sun atto amministrativo», sottoli-
nea il premier.
Con gli Usa infine «nessun proble-
ma», rimarca Prodi. Anzi, «le stru-
mentalizzazioni e le speculazioni di
politica interna» devono finire su
questa materia. «Non è bene gioca-
re troppo sulla politica estera per-
chéèunacosaseria -aggiungeilpre-
mier - Il nostro è un atteggiamento
chesihaconglialleati econgliami-
ci, con i quali si può parlare aperta-
menteanchetenendocontodeino-
stri interessi».
In serata sulla vicenda interviene
MassimoD’Alema. Ilgovernoitalia-
no,di frontealla questione dell’am-
pliamento della base Usa a Vicenza
- rivela il ministro degli Esteri inter-
venendo a “Ballarò” -, aveva offerto
agli Stati Uniti una«soluzione alter-
nativa» e cioè di realizzare le nuove
strutture inuna«vastaarea» inpros-
simitàdellabase aereadiAviano. «È
talmente poco vero che noi siamo
antiamericani che noi abbiamo of-
ferto loro un’alternativa», sottoli-
nea D’Alema. Ma Washington ha
declinato l’offerta, sostenendo che
«era troppo tardi per valutare le al-
ternative» perché gli Usa «avevano
fattodeiprogetti edegli investimen-
ti». Tutta la questione, secondo il ti-
tolare della Farnesina, «è stata gesti-
ta fin dall’inizio in un modo inap-
propriato» e «non è un caso se a Vi-
cenzac’è stato undibattito infuoca-
to». «Se iofossi il sindacodiVicenza
-conclude-avrei ritenutodiconsul-
tare i cittadini con un referendum»
perché per gli abitanti del luogo «la
questione della base è problemati-
ca»,ma«essendoalgovernoladeci-
sione non spetta a noi».

Le tappe

Rudolph Giuliani zittisce Berlusconi: «Tra Washington e Roma relazione molto forte»
L’ex sindaco di New York in Italia per iniziative umanitarie: «Tra noi qualche divergenza su singole questioni. Candidato alle presidenziali? Deciderò entro l’anno»

Via libera di Prodi:
«Sì all’ampliamento
della base Usa»
Da Washington «apprezzamento per la decisione»
D’Alema: «Referendum? Fossi stato il sindaco, sì »

Una ricostruzione al computer della nuova base americana all'aeroporto di Vicenza Foto Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli

Le notizie ufficiose, e
mai confermate, raccontano
che i primi e segreti contatti
fra il governo Berlusconi, le
autorità Usa e il sindaco di
Vicenza Hullweck per
l’allargamento della base
americana risalgono
addirittura al 2004. Soltanto
due anni dopo, però, le
prime indiscrezioni
portarono la popolazione a
conoscenza dei progetti.
Immediatamente nacquero i
primi comitati contro
l’allargamento e le prime
iniziative. Il 26 ottobre scorso
il consiglio comunale (con
una risicata maggioranza) ha
dato parere positivo al
progetto mentre migliaia di
persone protestavano sotto
al Municipio. Un mese più
tardi, invece, il ministro della
Difesa Parisi ricevette a
Roma i rappresentanti dei
“comitati per il No”. È del 2
dicembre scorso, invece,
l’ultima grande
manifestazione di protesta,
quella che i vicentini hanno
ribattezzato come “la lunga
marcia dei 30mila”.

RUDOLPH GIULIANI, ex-sin-
daco di New York, zittisce i lea-
der della destra italiana che accu-
sano Prodi e D’Alema di an-

ti-americanismo. «Non vedo alcun
cambiamentoimportantenel rappor-
to fra i governi degli Stati Uniti e del-
l’Italia», afferma Giuliani. Tra noi esi-
ste «una relazione molto forte, che va
oltre qualche possibile divergenza su
singoleparticolariquestioni».Questo
è possibile perché «l’intesa ha fonda-
menta talmente solide e i punti di vi-
sta condivisi sono così tanti».
ParoladiGiuliani,americanodi lonta-
ne origini italiane, figura di spicco in

quel partito Repubblicano che la de-
stra di casa nostra considera come
proprio referente oltre Oceano. Ma
fra i Repubblicani le posizioni ultra-
conservatricidiBush,Rumsfeld,Che-
ney non sono più così egemoniche
come un tempo. Purtroppo per i fans
nostrani della dottrina neo-con, esi-
stono dirigenti di spicco che perse-
guonoindirizzipoliticimenoestremi-
sti. EGiuliani, il cuinomenella Gran-
deMelaè rimastoassociatoallacosid-
detta tolleranza zero verso il crimine,
è anche conosciuto per le posizioni
molto più aperte e «tolleranti» di Bu-
shsull’aborto, igay, idiritticivili inge-
nere. Non a caso il suo sponsor, nella
visita che sta compiendo in Italia ac-

compagnato dalla moglie Judith, è
Mario Baccini, dell’Udc, partito mo-
derato ormai in rotta con la Casa del-
le libertà.
Arrivando nel nostro Paese proprio
mentre divampa la pretestuosa pole-
micadiBerlusconieFini sullapresun-
ta inaffidabilità del nostro governo
agliocchidell’alleatoamericano,Giu-
liani non si sottrae alle domande sul-
l’argomento. Quando gli viene chie-
stocosapensidelleaccusediBerlusco-
ni, ribadisce che il rapporto fra le due
amministrazioni è «forte». «Tra amici
èpossibileci sianodeidisaccordi.Pos-
sono nascere e ci sono statediscussio-
ni con alleati stretti come il Regno
Unito o l’Australia, tutti ottimi amici.
Con governi diversi abbiamo diversi
puntididisaccordo,diversi tipidipro-

blemi. Ecco perché la democrazia è
una forma di governo meravigliosa.
Non si va in guerra perché si hanno
opinioni diverse».
Diversi sono ad esempio i giudizi sul-
la guerra in Iraq. Giuliani ne parla
mentre si reca al cimitero romano del
Verano per deporre corone di fiori in
memoria dei soldati italiani caduti
nellasecondaguerramondialeedelle
vittime dell’attentato di Nassiriya.
Un gesto di «rispetto verso chi ha da-
to la propria vita per un Iraq libero,
per la pace, la democrazia e la fine del
terrorismo».Giuliani ritienecheil«ro-
vesciamento di Saddam si stato un
passo importante per ridurre l’in-
fluenza del terrorismo nel mondo.
Stati Uniti, Italia, tutti dovremmo es-
serne orgogliosi». «La rimozione del

dittatore -aggiunge- è stato unsucces-
so ed è avvenuta con rapidità. Certo
-ammette- nella fase successiva sono
stati commessi errori. Ma se ora ce ne
andassimo in fretta dall’Iraq con
l’obiettivo di salvare qualche vita
umana in più, potremmo causare in-
vece una grande perdita di vite uma-
ne».
Nella tappa romana del suo soggior-
noitaliano,Giulianiha incontrato ie-
ri il presidente del Senato Franco Ma-
rini e quello dell’Unione interparla-
mentare Pier Ferdinando Casini,
mentre oggi sarà ricevuto dal capo di
StatoGiorgioNapolitano.Domanisa-
rà in Calabria per una conferenza a
imprenditori e studenti universitari
sul tema della leaderhsip e dell’impe-
gnosociale, sponsorizzatadallaRegio-

ne e dalla Provincia di Vibo Valentia.
Giuliani, che è in Italia per sostenere
iniziative umanitarie dell’associazio-
ne«CalabriaproZambia»,nonhaan-
cora sciolto le riserve sulla sua candi-
datura alle primarie Repubblicane
per le elezioni presidenziali del 2008.
«Due mesi fa -dice- abbiamo costitui-
touncomitatoesplorativoper vedere
quanta gente potrebbe mettersi assie-
me» attorno al progetto, «quanti fon-
disipotrebberoraccogliere,qualipro-
blemi si presenterebbero». La decisio-
ne, afferma, «sarà presa entro l’an-
no».Ridequandoglichiedonosepre-
ferirebbe avere come avversario De-
mocratico nella corsa alla Casa Bian-
ca Hillary Clinton piuttosto che Ba-
rackObama:«Ègiàabbastanzadiffici-
le scegliere il nostro candidato».

OGGI

«L’errore di Prodi. Doveva pretendere il re-
ferendum, altro che dire: “il governo non
si opporrà all’ampliamento”.... È scandalo-
soche ilComunediVicenzatradisca icitta-
dini,nonliascolti. Ilpemierdoveva insiste-
re, pretenderlo. Tutti i sondaggi dicono
che il 75% della gente è contraria all’am-
pliamento della base americana. Ed è scan-
daloso anche il silenzio dell’Ulivo, eccezio-
ne fatta per il leader dei Ds Piero Fassino».
Alfonso Pecoraro Scanio, presidente dei
Verdi e ministro dell’Ambiente è arrabbia-
tissimo.
Ha avvertito Prodi dei malumori?
«Eccome se l’ho fatto! L’ho sentito più vol-
te ed ho capito che era sotto pressione. Ma
chevuole, anchequalcunaltroavrebbedo-
vutofaredelle telefonatecheevidentemen-
te non son state fatte. Ed ecco che la mia
campana non è bastata».
E chi sarebbero stati i silenziosi?
«I dirigenti dell’Ulivo. La Margherita... E
tranne Fassino che ha chiesto il referen-
dum, c’è stato un silenzio assordante. I ca-
pogruppo dell’Ulivo di Camera e Senato,
ad esempio, non hanno fatto sentire la lo-
ro voce ... Capisco la difficoltà di Prodi. Ha
ceduto al gioco sull’accusa di antiamerica-
nismo, subendo l’offensiva mediatica del
centrodestra e la debole posizione di una
parte del centrosinistra».
Vale a dire?
«Boselli dello Sdi. Che ha dimenticato il
Craxi di Sigonella».
Torniamo a Vicenza.
«Raddoppiare la base americana nel 2007,
collocarla lì per ragioni di guerra fredda è
un atto scellerato dell’esecutivo Berlusconi
che parla di antiamericanismo che non ha
piùsenso.Un impegnosbagliato, che il go-
verno di centrosinistra doveva rivedere.
L’Udeure l’ItaliadeiValori locali sonocon-
trari allo scempio urbanistico».
Ed ora che succede?
«Dobbiamo insistere con il referendum. I
lavoridiampliamentononsonocomincia-

ti.Consentiamo ai vicentini gli stessi diritti
dei cittadini americani. Negli Stati Uniti
nessuno tollererebbe una basa straniera sul
proprio territorio».
E come?
«IVerdi impugnerannoladecisionedelCo-
mune in ogni sede. Mi appello ai gruppi
parlamentari dell’Ulivo per una mobilita-

zione. Diversamente, faremo in modo che
il voto per le provinciali di Vicenza diventi
un referendum contro la base. Il problema
nonèper labaseamericana.Anchese fosse
stata italiana sarebbe stato uno scempio. Si
ècreatouneffettoboomerang:occorrerive-
dere tutto il capitolo fuori dalla sovranità
nazionale».

«Non voleva passare da antiamericano»
Pecoraro: «Che errore, Prodi. Serviva il referendum. L’ha chiesto solo Fassino»

■ di Gabriel Bertinetto

Ampliamento approvato
dal consiglio comunale

■ di Maristella Iervasi / Roma
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TAVOLI OCCULTI «Alla fine c’è il dovere

della sintesi politica. Mi siedo al tavolo solo

se so che c’è una voce sola, non se c’è un ta-

volo occulto fatto di rilanci il giorno dopo». In

una frase Cesare Da-

miano lancia il mes-

saggio-chiave sulle

pensioni agli alleati. Il

governohaildoverediunapropo-
sta unitaria, spetta al premier tro-
varla. Senza questa sintesi non c’è
tavolo da avviare: niente data e
niente anticipazioni. Niente spazi
neancheperduelli-stampariformi-
sti/radicali. «Neanche sotto tortu-
ra dirò dove si pone l’asticella (da
cui parte l’età pensionabile, ndr)»,
scandisce il ministro chiudendo il
seminariodeigruppidell’Ulivode-
dicato alla previdenza. Un appun-
tamento «strategico»: domani sa-
rà la volta di Rifondazione che
«parla» anche ai sindacati ospiti
dellaconvention. Leparti in causa
cominciano a «prendere le misu-
re» per un confronto su cui il cen-
tro-sinistra rischia l’implosione. Il
24 l’Ulivo si riunisce di nuovo in
assemblea, stavolta con i big e con
il premier. Romano Prodi rispon-
desubitoperòal«richiamo»diDa-
miano. «Con il ministro del Lavo-
ro c’è totale accordo - dichiara - c'è
un percorso che va avanti. Mi so-
no impegnato a iniziare il tavolo,
stiamo cominciando».
Nella giornata di ieri si è levata la
voce riformista. C’è qualche delu-
so da Caserta: dal conclave ci si
aspettava di più. Per alcuni alla
Reggia è mancato l’Ulivo, sono
mancati esponenti di quell’Unio-
ne Ds-Margherita che in parla-
mento è già realtà.(Antonio Poli-
to).C’èchichiededi«usciredalco-
nod’ombra»neirapporticonilgo-
verno, richiamando l’esecutivo ai
suoi impegni. C’è chi sfida l’ala ra-
dicale. Come Enrico Morando,
che si prende un applauso a scena
aperta. «È uno scandalo che ci fac-
ciamoscavalcaredauna certa sini-
straantagonistacheciaccusadi fa-
re diseguaglianze - dichiara- Sia-
mo noi che crediamo nella Dini a
direperprimichechi fa lavoriusu-
ranti deve andare in pensione pri-
ma, perché in pensione ci starà di
meno. Loro fanno diseguaglianze,
nonnoi».Ad aprire le «danze»pri-
ma Anna Finocchiaro, che chiede
unpatto generazionalee la costru-
zione di un sistema anche a misu-
ra di donne. Poi Tiziano Treu,
gran «demiurgo» della previdenza
che ha passato tutto il giorno pre-
cedente a discutere con il vicepre-
mier Francesco Rutelli sul prossi-
mo tavolo. Il leader «accelera» sul-
la stampa, mentre Treu argomen-
ta dal podio. La revisione, quindi,
«deve essere fatta» anche se «poi si
può discutere sui tempi e le impli-
cazioni». Molti chiedono tempi
stretti (prima delle elezioni), altri
tempi lunghi. Qualcuno (non ri-
formista) tenta l’affondo: le pen-
sioni non sono centrali, è tutto il
resto che manca (Elena Cordoni).
Ammortizzatori, stato sociale.
Troppaprecarietà, troppa povertà.
Una pensione su due è sotto i 500
euro e l’80% sono sotto i mille eu-
ro mensili. Questi i veri problemi,
non l’età pensionabile.
Ma è proprio il welfare la chiave di
voltadacuiparteancheDamiano.
Per dire, primo: «cari lavoratori,

nessunoperderà idiritti acquisiti».
Secondo: è stato Maroni ad alzare
l’etàpensionabile.Ladestraha fat-
to cassa sulle pensioni. La sinistra
vuole fare equità, e ha già comin-
ciatoafarla in finanziaria:piùcon-
tributi per gli atipici, più tutele per
le donne, lotta al lavoro nero. In-
somma, «il tema è lo stato sociale,
non le pensioni» spiega il mini-
stro. Che poi entra nel merito del-
lo«scalone». «Possoanche toglier-
lo, bastache mi sidica dovrepren-
dere le risorse - dichiara forse con
unocchioall’appuntamentodiRi-
fondazione-Seunovuoleabbassa-
re le tasse, fare investimenti nelle
infrastrutture,ecc.,devepensareal-
le risorse. Queste derivano in pri-
mo luogo dallacrescita, e la Finan-
ziaria ci ha pensato. Poi dalla lotta
all’evasione e al lavoro nero. Un
punto dirimente è: queste risorse
vanno destinate allo stato sociale
oaqualcosa d’altro?». Quantoalla
riforma nel cassetto, Damiano
vuole «tornare alla Dini, ripeto, al-
la Dini. Non si possono teorizzare
cose che distruggono la Dini».
Chiaro il riferimento ai coefficien-
tidi sostituzioneche«vannoappli-
cati macon un correttivo negozia-
to per i redditi più bassi». Recupe-
rare la flessibilità significa inserire
«scalini invece dello scalone». Di
più il ministro non dice. «Serve
una concertazione paziente - con-
clude- Il31marzoèuntermineso-
lo indicativo». Avanti con calma.

Pensioni, governo in ordine sparso
Damiano: nessun tavolo se non c’è una proposta unitaria della maggioranza, la sintesi tocca a Prodi

●  ●

Abolire lo scalone subito, senza
esitazioni. Poi, entro l'anno, la ri-
forma delle pensioni. Guglielmo
Epifani chiarisce che la priorità
della Cgil, in questo momento, è
quella dell'abolizione della nor-
ma voluta dal precedente gover-
nodicentrodestra:mancanome-
no di 12 mesi all'innalzamento
da 57 a 60 anni dell'età per anda-
re in pensione con 35 anni di
contributi.«Suquestononscher-
ziamo, è la prima cosa che conti-
nueremo a chiedere al Governo,
e ilGovernolodevesapere», spie-
ga a Bologna intervenendo all'as-
semblea dei delegati Cgil del-
l’Emilia-Romagna.E insiste: «Ab-
biamo scioperato quando il cen-
trodestra mise il gradone, non
possiamo immaginare che ri-
manga.Haimplicazionichescar-
dinano la riforma Dini, quindi
per noi va abolito». Per una rifor-
ma più generale delle pensioni,
invece, prende tempo, «mettere-
mo a punto proposte unitarie, ci
stiamo lavorando e saranno sot-
toposte al vaglio dei lavoratori»,
fissando però una scadenza: «En-
trol'approvazioneprimadelpros-
simoDpefedellaprossimaFinan-
ziaria», cioè a fine 2007.
IlnumerounodellaCgilparlaan-
che del mutamento dei coeffi-
cienti per la trasformazione dei
contributi, previsto dalla riforma
Dini, cheritienenonpossaessere
un'operazione automatica. «Se si
abbassaoltre il50%il futuro livel-
lo di copertura previdenziale per
i giovani, si apre uno straordina-
rioproblemasociale cheriguarda
il rapporto tra i giovani e la previ-

denza obbligatoria». Il segretario
generale rilancia anche una pro-
posta per riequilibrare, almeno
eticamente, il sistema contributi-
vo per le pensioni: tassare le
stock option. «Quando le vedo
mi viene da pensare se non si po-
tessemettereuncontributodiso-
lidarietà anche su queste cose,
nei confronti innanzitutto dei
propricolleghidirigentidi impre-
sa. Non vorrei che pagassero i pa-
rasubordinati per i dirigenti in
pensione». Poi rilancia il tema
delle addizionali che, uno dopo
l'altro, iComunistannoapplican-
do sull'Irpef: «Non è una contra-
rietà ideologica il fatto che si pos-
sa aumentare in un modo o nel-
l’altro un'addizionale di fronte a
una esigenza. Però, naturalmen-
te, non bisogna sommare, ma
muoversi in una logica di siste-
ma». A Bologna sfonda una por-
ta aperta: Sergio Cofferati, ex lea-
der Cgil ora sindaco della città,
ha appena ufficializzato un au-
mento dallo 0,3% allo 0,7%, tra i
più alti d'Italia, che arriva dopo
chelaRegioneavevadecisounul-
teriore innalzamento dell'Irpef.
Benché il sindacato locale sia già
pronto a una dura protesta pub-
blica, un attivo o addirittura un
presidiodipiazza,Epifaninoncri-
tica mai direttamente il suo pre-
decessore. Insiste solo sull'invito
a lavorare in «una logica di siste-
ma:un Comune non può far fin-
ta che una Regione non faccia le
scelte che fa. Se ognuno va per
conto suo», finisce che «la mano
locale toglie di più di quello che
la mano nazionale non ricono-
sca» in termini di vantaggi fiscali
con la Finanziaria.
Infineilsegretariosidicepreoccu-
pato del malessere che sta mon-
tando contro il Governo «anche
tra una parte delle nostra gente»,
eargomenta:«LaFinanziariaè in-
ciampata su questioni minori
che però sono importanti: penso
all'aumento del bollo auto, in-
comprensibile a chi non ha i sol-
dipercomprarsiunEuro4eside-
ve tenere la macchina vecchia
perchénonhapossibilitàdi cam-
biarla».Oppurel'aumentodei tic-
ket sanitari, che rendendoavolte
più conveniente il ricorso a una
struttura sanitaria privata, lancia
un messaggio che Epifani ritiene
pericoloso: «Ho chiesto al Gover-
no un incontro sui ticket, biso-
gnaavere ilcoraggiodi riconosce-
re quando si sbaglia, se si fa finta
dinullapoi lagente si sentepresa
in giro».

■ di Laura Matteucci / Milano

FONDO MONETARIO

«Con la Finanziaria deficit sotto il 3%
ma è necessario riformare la spesa»

Treu

Solo una crescita
duratura
nel tempo può
sostenere il sistema
pensionistico

Finocchiaro

Dobbiano rifare
un patto tra
generazioni e un
patto tra classe
dirigente e giovani

Damiano

Posso togliere lo
scalone di Maroni
se mi si dice dove
trovo i soldi, meglio
usare gli «scalini»

■ di Antonella Cardone

FAI DA TE Senza riforme

l’Italia rischia di non farcela,

di arretrare ancora nelle

classifiche internazionali,

come quella che per libertà

economica ci vede - come

indicatodallaHeritageFounda-
tion e dal Wall Street Journal -
al sessantesimo posto nel mon-
do, al pari dell’Uganda. E oltre-
tuttorischiadiperdere ilcontat-
to con gli italiani che comince-
ranno ad «autoriformarsi» da
soli. Con il risultato che con le
«riforme fai da te» qualcuno ce
la farà, mentre il sistema Paese
no,rimarràimmobilepenalizza-
to da una «partitocrazia esaspe-
rata» e da «infrastrutture inac-
cettabili». Il presidente di Con-
findustria Luca Cordero di
Montezemolo, in una lezione

alla Luiss, torna ad insistere sul-
le «non scelte», sull’assenza di
coraggio e di progetti della poli-
ticaperdenunciare laparalisi in
cui il paese, secondo lui, rischia
di incappare.
Montezemolo parla pochi gior-
ni dopo il vertice di Caserta, e
mentre si prepara per il Consi-
glio regionale allargato di Con-
findustria Veneto (non esatta-
mente una platea amica per il
leader degli industriali), vener-
dìaPadova - ilprimoimportan-
te appuntamento del 2007 per

ilmondodell’imprenditoriave-
netafinalizzatoalconfrontosui
temiritenuti strategiciper lacre-
scita e alla condivisione e pro-
grammazionedi interventipoli-
ticia livellonazionaleeregiona-
le.
Ancora una volta, se la prende
soprattutto con una visione
troppo «referenziale, provincia-
le e partitica» della politica ita-
liana. Da due anni a questa par-
te,cioè«dall’iniziodellacampa-
gna elettorale delle regionali -
sottolinea - è iniziato il più lun-
go dibattito nel paese» ed è sta-
topreso«ilminornumerodide-
cisioni forti sul futuro. Solo di-
battiti, accuse e contro-accuse,
schieramenti». Con una «parti-
tocrazia esasperata che rischia
dipenalizzare il futuro» dell’Ita-
lia e in cui gli italiani non han-
no fiducia.
Quellochepropriononvagiù a
Montezemolo è che «ogni sti-
molo venga sempre partitizza-
to»,cheinun’infinitadiscussio-

nesiperdanodivista le sceltees-
senziali:«Nonè l’ultimomeseo
gli ultimi 5 anni, il futuro non
dipende da uno o l’altro parti-
to, dipende da tutti noi».
Montezemolo, insomma, co-
me sempre accolla tutte le col-
pe alla classe politica, e certo
non risparmia il governo, da
cuipure - conlaFinanziaria - ha
ottenuto molto. Il credito d’im-
postaper sude ricerca, e il taglio
del cuneo fiscale tanto per cita-
re i vantaggi maggiori.
Sull’inefficienza del capitali-
smo italiano, invece, neanche
unaparola.Anzi.SecondoMon-

tezemolo, ci sarebbe una massa
di italiani vivace e impaziente,
pronta ad «autoriformarsi», la-
sciandosi il Paese alle spalle.
Le migliori Università si fonde-
ranno, sostiene immaginifico ,
alcunibravimedicimodernizze-
ranno i piccoli ospedali, gli im-
prenditori faranno quello «che
fannodasempre», mentre il Pa-
ese non ce la farà, rimarrà «ad-
dormentato»,nonattrarrà inve-
stimenti, continuerà a vivere
con infrastrutture inaccettabili.
E in questo senso, anche per il
Mezzogiornopiuttostochepen-
saread«ulteriori risorseconl’in-
termediazione politica» e piut-
tosto che «continuare a dirci
cheil Sudèsempreun’opportu-
nità», sarebbe più utile «creare
un ambiente competitivo a chi
investe» con la fiscalità di van-
taggio. Il sud, insomma, «po-
trebbeessereunterritorioattrat-
tivo,competitivo,conunafisca-
lità che premi chi va a investire
al sud».

■ «Risultati migliori di quanto ci
si aspettasse», ma l’Italia deve in-
tervenire su pensioni e pubblico
impiego.Aparlareè ildirettorege-
neraledelFondomonetarioRodri-
go De Rato. Dopo aver notato che
«sono stati raggiunti risultati mi-

gliori diquanto ci si aspettasseper
il bilancio 2006», Rato sottolinea
che «questo è in gran parte dovu-
to all’incremento inaspettato del-
le entrate e anche agli sforzi del
precedente e dell’attuale gover-
no». Però, aggiunge, «bisogna es-

sere coscienti del fatto che il livel-
lo di spesa ha superato l’obiettivo
fissatoper il2006.Èundatocheci
fa capire quanto sia importante
una riforma della spesa». «La fi-
nanziaria del 2007 contiene alcu-
ne misure che col tempo possono
contribuirealcontenimentodella
spesa - dice ancora De Rato - Ma
moltodipiù,moltodipiùdevees-
sere fatto».
Qui De Rato cita interventi sulle
pensioni e sul pubblico impiego,

insieme ad un rafforzamento del
pattodi stabilità interno. «Nessun
consolidamentofiscaleèpossibile
senza crescita - continua - a que-
sto proposito va detto che l’agen-
da di liberalizzazione che l’Italia
ha avanzato mostra un potenzia-
le di crescita, e quello della cresci-
ta è per l’Italia un problema chia-
ve».
A proposito di crescita: per il Fmi
restano confermate le previsioni
delloscorso settembresullacresci-

ta globale 2007, che indicavano
untassodel4,9%,evidenziandoil
quinquennio di crescita più velo-
ce in 30 anni.
Rato pone l’accento sul fatto che i
rischi per la crescita mondiale so-
no ora «meno minacciosi» rispet-
to a pochi mesi fa e che «dopo
quattro anni consecutivi di forte
espansioneciattendiamounacre-
scita solida nel 2007 attorno al
5%». I «rischi» cui il Fmi fa riferi-
mento includono l’inaspettata

corsadeiprezzipetroliferie l’asim-
metrico flusso di scambi e di inve-
stimenti a livello mondiale.
Dall’inizio di agosto, le quotazio-
nidel greggio sono calate del 32%
allentando le pressioni sui prezzi,
mentre gli Usa hanno visto a no-
vembre un ridimensionamento
del deficit commerciale, sceso ai
minimi da luglio 2005, grazie al-
l’accelerazionedellacrescitagloba-
le e al dollaro debole che ha spin-
to le esportazioni a livelli record.

«Non scherziamo
scalone via subito»
Epifani: contributo di solidarietà sulle
stock option. Irpef, critiche a Cofferati

L’entrata dell’ufficio dell’Inps a Roma Foto di Andrea Sabbadini

Montezemolo in pista contro «la partitocrazia»
Il leader di Confindustria all’attacco in vista dell’incontro con gli imprenditori veneti

ECONOMIA & LAVORO

HANNO DETTO

Guglielmo Epifani Foto Ansa

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

L’Ulivo spinge per una
riforma a breve, ma
Rifondazione mette
i paletti: non c’è fretta
non si aumenta l’età

Il numero uno di viale
dell’Astronomia
insiste sulla mancanza
di coraggio e di progetti
da parte della politica

«Senza riforme
l’Italia rischia di non
farcela e di arretrare
ancora nelle classifiche
internazionali»

Il logo del FMI Foto Ansa
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PETALI SPARSI Ieri le cronache politiche

hanno registrato, tra gli altri, due fatti: la fervi-

da corrispondenza della Margherita sui quoti-

diani, a partire da Francesco Rutelli, e la con-

seguente polemica

che ha provocato mo-

vimenti tellurici nella

maggioranza.

Dalle riformeallaunionicivilines-
suno è stato risparmiato. Se il vice-
premier ha scritto a Repubblica
per spiegare che non è certo lui
che frena le riforme - «Altro che
Rutelli, come si è scritto, che frena
Bersani! Prima Bersani ci presente-
rà le riforme, prima avrà il nostro
plauso» - il teodem Luigi Bobba
sceglie le pagine della «Stampa»,
perannunciarechevoteràunordi-
ne del giorno dell’Udc sulle unio-
ne civili. Anna Finocchiaro, capo-
gruppo dell’Ulivo,in Senato, siede
al tavolo di presidenza al fianco di
Dario Franceschini, suo collega al-
la Camera, durante un seminario
sullepensioniorganizzatoproprio
dall’Ulivo. È lei che ha scritto l’or-
dinedel giorno poivotato da tutta
l’Unione che impegna il governo
apresentareunddl sulleunionici-
vili entro il 31 gennaio. Prima leg-
gel’interventodiRutelliepoiquel-
lo di Bobba. Un’altra giornataccia.
Primo commento: «Anche noi Ds
siamo pronti ad accogliere con
grande plauso una lenzuolata di
Rutelli o di qualunque altro mini-
stro del governo», dice senza sfor-
zarsi di celare un velo di ironia. Il
secondo commento è per Luigi
Bobba:«Unafuga inavanti incom-
prensibile,un atteggiamento indi-
vidualisticochedisattendel’accor-
do raggiunto tra tutti i gruppi del-
l’Unione e che potrebbe risuonare
come un “libera tutti”». Mentre
Antonello Soro e Andrea Papini
(dl) prendono le distanze da Bob-
ba, Paola Binetti e Emanuela Baio
Dossi abbozzano una timida dife-
sa del collega. Enzo Carra incalza:
«Di fughe in avanti ce ne sono

molte, laFinocchiarostiaattentaa
non farne lei». Gelida la risposta:
«Le polemiche di Carra le leggo,
quando ho tempo, sulle agenzie».
Francesco Tempestini, capo della
segreteriadiFassino,avalla leparo-
le della capogruppo e di Papini
che, come Soro (volto scuro e tele-
fonorovente), sostiene il riconosci-
mento non privatistico delle cop-
pie di fatto. Rc, Verdi, Pdci e Rnp
sono sul piede di guerra. Non va
meglioinviaNazionale.DopoCa-

serta c’era bisogno di un momen-
to di tregua, giusto il tempo per
gettarsi alle spalle i malumori per i
freniarrivatipropriosupacsepen-
sionidalla Margherita. E poi,quel-
la storia della cabina di regia per il
pacchetto Bersani ancora brucia.
«Scrive che lui vuole le riforme,
malosappiamotutti comeèanda-
ta. Sarebbe stato meglio tacere»
commentano al Botteghino.
Il leader della Margherita nella sua
lunga lettera ricorda che i dl da so-
li contano ben 123 parlamentari
mentre «quelli eletti complessiva-
mente da Rc, Comunisti italiani e
Verdi, per dare un’idea sono 111».
Altro passaggio «critico», quello
sull’innalzamento dell’età pensio-
nabile e la revisione dei coefficien-
ti. «Iostoaquellocheabbiamode-
ciso a Caserta», dice Franco Gior-
dano, segretario di Rc, e «lì di revi-
sione dei coefficienti e innalza-
mento dell’età pensionabile non
si è parlato». «Sonoassolutamente
contrario alla linea di Rutelli: i co-
efficientidevonoessere lasciati sta-
re e non bisogna aumentare l’età
pensionabile» puntualizza Alfon-
so Gianni, sottosegretario allo Svi-
luppo. «Gli elettori ci chiedono di
essere uniti», scrive Rutelli. C’è chi
ricorda che le posizioni dei teo-
demsui Pacs, per esempio, sono le

stessediRutelli.E la temperaturasi
rialza. Allora Roberto Giachetti,
Dl, invita i colleghi di partito a
non fare «sgambetti». Bobba pro-
va, senza riuscirci, a fare un passo
indietro:«Horibadito lanotaposi-
zione dell’Unione». L’altra metà
della medaglia del Pd si è improv-
visamente scurita. «Stanno supe-

rando il passo - commentano gli
ulivisti - non possono annunciare
di votare con l’Udc e poi dire che
loro sono i veri riformisti». Rutelli
intanto annuncia la «primavera»
del partito, che svolazza su cinque
«azioni riformiste»: liberalizzazio-
ni, riformadellostatosociale,unfi-
sco che premi chi innova, riforma
della pubblica amministrazione,
federalismofiscaleeunanuovapo-
litica per il clima. D’accordo con il
premier: le riformesono indispen-
sabili, sono nell’agenda della cre-
scita economica per il 2007. E la
Margherita ne farà i suoi cavalli di
battaglia a partire dal 18 gennaio
quando in vista del congresso in
tutta Italia illustrerà il cammino.
«Si registra un alto indice di com-

petizione», commentanoids.Ma-
rina Sereni, vicecapogruppo del-
l’Ulivo alla Camera, vuole leggere
la lettera «come un buon proposi-
to» da parte del vicepremier. E
guarda con una certa preoccupa-
zioneal23gennaio: laCamerapre-
senterà le mozioni «spacca-unio-
ne»diUdceFiper impegnare ilgo-
verno a non fare alcuna legge sui
pacs.Nel tardopomeriggio si svela
anchel’altromisteroscoppiatodu-
ranteilgiorno: l’UdcPaoloD’Ono-
frioaveva smentitoBobba proprio
sull’o.d.g, «non c’è nessun ordine
del giorno» aveva detto. In realtà
erano stati i suoi a non dirgli che
lo avevano presentato alla Came-
ra e presto lo avrebbero fatto an-
che in Senato.  m.ze.

AntonelloSoro,coordi-
natore della Margheri-
ta prova a rimettere in
fila ipalettichesembra-
no saltati negli ultimi
giorni.Respingeleaccu-
se mosse al suo partito
di aver frenato la «len-
zuolata di Bersani», ma avverte anche i
teodem. «C’è una linea del partito» e da
quella non si deve prescindere.
Soro, la lettera di Rutelli
pubblicata su «Repubblica» è una
mossa «riparatrice» dopo i fatti di
Caserta?
«Condivido l’idea di Fassino che sia sta-
to raccontato un film che lui, come la
maggiorpartedeipartecipantiall’incon-
tro a Caserta non ha visto».
Rutelli non ha posto freni: dunque,
è solo invenzione giornalistica?
«Non c’è sato nessun frenatore sulle ri-
forme e non c’è stato neanche chi è sta-
to frenato. L’obiettivo principale della
manovra che dovrà essere attuata nei
prossimi mesi è frutto di un accordo ab-
bastanzalargoeper ilqualeDseMarghe-

rita hanno avuto ampie convergenze».
Eppure Villetti sostiene che la
Margherita da una parte e la
sinistra radicale dall’altra si
alternano al freno delle
liberalizzazioni. Che risponde?
«Da prima ancora della formazione del
programma di governo abbiamo posto
incampol’ideadigovernareuncambia-
mentoprofondodell’architetturadelno-
stroPaese sul piano dell’economia e del-
l’istituzioni creando concorrenza e cer-
cando di spostare risorse dalle rendite
verso gli investimenti per la crescita. Le
scelte fatte a luglio con il pacchetto Ber-
sani hanno trovato entusiastico soste-

gnodella Margherita.Come i progetti di
liberalizzazione di Lanzillotta, Mastella
e Bersani sono un insieme di politiche
che rivendichiamo come principale bi-
glietto da visita della Margherita in que-
sto momento. Mi sembra ingiusto attri-
buirci un’azione frenante. Villetti, come
altri, sembramossodaincoercibilepruri-
todidistinzione.Sarebbemeglioconver-
gere sul progetto unitario».
Le ultime cronache: Bobba ha
annunciato che voterà un ordine
del giorno dell’Udc contro le
unioni di fatto. I ds non hanno
gradito. Lei, stesso, aveva
espresso una posizione diversa.
Come se ne esce?
«Intanto non condivido la forma con
cui si è espressa l’intervista di Bobba,
non solo con riferimento alla mozione
Udc di cui non ho notizia, ma perché
penso che le regole che guidano la vita
parlamentare sono diverse da quelle di
altre forme associative e i compiti degli
eletti all’interno di una formazione plu-
rale,maanche legatadaunsolidovinco-
lo politico, sono un esercizio particolar-
menteesigentediequilibrioedipruden-
za.Trovochenonsiamaiutile l’afferma-

zioneperentoriadiunapropriapersona-
le libertà rispetto al gruppo. Sarebbe il
germedi un processo dissolutivo diqua-
lunque coalizione».
Valori, etica e laicismo: provi a
tracciare un percorso interno ai Dl
e in vista del Pd.
«Credo che vada distinto il campo dei
valori - dell’idea del bene e del male che
ognunodinoihae cheall’internodiun
partitopluralevannodiscussecongran-
derispettoreciproco-daquellodell’atti-
vità legislativa. Le leggi non sono codici
morali, nessuna democrazia liberale
contempla l’imposizione della propria
ideadelbeneaquantinonlacondivido-
no. Le leggi riconoscono diritti anche a
quanti hanno idee differenti dalla no-

stre. Le unioni civili sono un esempio: è
chiaro che l’idea della famiglia fondata
sul matrimonio, su un rapporto stabile
e duraturo fra uomo e donna, è quella
che costituisce l’architrave della società
italiana non solo perché prevista dalla
Costituzione, ma perché è il sentimen-
to largamente prevalente, ma è altret-
tanto chiaro che quanti scelgono altre
formediconvivenzahannougualedirit-
to di cittadinanza. Le coppie di fatto
non pretendono di veder riconosciuta
una forma diversa di matrimonio, vo-
glionodiritti.Èdi tuttaevidenzacheil ri-
conoscimento non è un fatto privatisti-
co,una leggenonè maiunfattoprivati-
stico».
Ma le più grandi resistenze
arrivano proprio dai suoi colleghi
di partito. Chiederà un
chiarimento interno?
«Noiabbiamounamozionecongressua-
le unitaria nella quale è espressamente
dettochela laicitàèvissutanoncomein-
differenza alle esperienze religiose, ma
come distinzione di responsabilità tra
convinzioni religioseecompitidelle isti-
tuzioni. Questa è la posizione della Mar-
gherita».

Anche tra i Dl c’è chi
prende le distanze
È forte il malumore
anche tra i Ds
e nel resto dell’Unione

Finocchiaro: votare
con l’Udc è
incomprensibile
suona come
un «libera tutti»

Si puòparlare senza rancore, «con
giustizia e pietà», di Bettino Cra-
xi, a sette anni dalla morte? È an-
cora difficile, ma (volendo) si può.
E ieri la Fondazione della Came-
ra, che ha raccolto in un volume i
discorsi parlamentari dell’ex lea-
der socialista, ha provato a farlo.
Senza nascondere le diversità di
giudizio che restano (il presidente
della Camera Bertinotti ha tenuto
a precisarlo: «Questo convegno è
unattodi rispetto chenon implica
condivisione», ha detto), ma sen-
za negare quel che a Craxi è dovu-
toedèriconosciutoanchedagliav-
versari di un tempo: «È giunto il
momento di liberarci delle scorie

polemiche per tentare un bilancio
più sereno di un leader controver-
so che commise errori e tuttavia fu
indubbiamente uno statista», ha
esordito Pierferdinando Casini,
presidente della Fondazione.
Tuttavia la sobrietà è ancora mer-
ce rara ed è rimasta confinata nel-
la sala della Lupa di Montecito-
rio. Poichè le opposizioni sono or-
mai due, come dice lo stesso Casi-
ni, persino nelle commemorazio-
ni, è accaduto che mentre la Ca-
meracercava laverità suunpezzo
di storia molto recente del nostro
paese, l’altra opposizione (Forza
Italia) ricordava in chiave guerra
fredda la parabola dell’ex leader
socialista.SullepaginedelGiorna-
le, Cicchitto ha attaccato dura-

mente Ciampi, D’Alema e Borrel-
li, («nonliperdoniamo»)accusan-
doli tutti insieme di aver impedito
il ritorno in ItaliapercurarsidiBet-
tinoCraxi, e imputandoall’ex lea-
dersocialistaun’unicacolpa:quel-
la di non aver soppresso in culla il

Pds,nonandandoalle elezionipo-
litiche nel ‘91. Per il resto molto
rancore e anticomunismo profuso
in quantità.
Ciampi, invece, ieri mattina era
presente alla commemorazione
(tra i diessini c’erano Valdo Spini
eCaldarola)e lavicendadellagra-
ziasfiorataèstataricordatadaBo-
bo Craxi in termini diversi:
«Ciampinoneraostile»,hadetto.
Le cose precipitaronoper altre resi-
stenze e sicuramente non aiutaro-
no i proclami, amezzo stampa,di
SilvioBerlusconi,allora leaderdel-
l’opposizione, che chiese la grazia
a nove colonne. Il tentativo abortì
e Bettino Craxi morì ad Hamma-
met, lontano dall’Italia.
Oramoltisuoi excompagnivoglio-

nopresentare unamozione perché
gli sia intitolata una via a Roma,
in quanto sede del parlamento e
capitaledelpaese.RispostadiBer-
tinotti: «Se è una scelta molto
pragmatica perchè in un determi-
natoluogosi ècostituitaunasensi-
bilitàparticolare, iononsarei con-
trario, ma non sono d’accordo a
che si trasformino le vie del paese
in un Pantheon». Su Bertinotti
battuta polemica di Stefania Cra-
xi: «Sarebbe bello se Lei dicesse
che esisteva una sinistra che ave-
va ragione...». E un’altra battuta
la figlia di Craxi l’ha dedicata al-
lasinistra ingenerale:«Continua-
noa farcircolaremenzogne, cerca-
no di contrabbandare un Craxi
anti Usa che non è mai esistito».

Riferimentoal casoVicenzaeal ri-
cordodi Sigonella, dove l’ex leader
socialista, allora presidente del
consiglio,nonesitòadirenoaRea-
gan.
Dev’essere il destinodiCraxi, esse-
re sempre«adattato»all’oggi.Ca-
sini, che ha ricordato come l’ini-
ziativa di raccogliere in volume i
discorsi di Craxi si deve anche al-
l’ex presidente della Fondazione
Napolitano,havalorizzato labat-
tagliaostinatadell’ex leader socia-
listacontro i radicalismi e imassi-
malismi che avviluppavano la si-
nistra degli anni 70 e 80. «Vinse -
ricorda Casini - la battaglia sulla
scala mobile, che sembrava per-
dente e inizialmente impopolare e
dimostròche lastoria nonsi scrive

coi sondaggi ma con il coraggio di
andare controcorrente». Poi per
chi non avesse capito, ha aggiun-
to, fuori discorso: «Tutto quello
chestofacendorecentementeè im-
popolare,mapoinonsignificache
non sia giusto...».
Già, Craxi cocciuto e solitario,
«unostranotipodisocialista,deci-
sionista», ma non populista, anzi
prontoasfidare l’impopolarità:co-
sì l’ha descritto, in un ritratto luci-
do e commosso, e anche molto ve-
ro, Gennaro Acquaviva, che fu
unodei collaboratoripiù fedelidel-
l’ex leader socialista. Con una ci-
tazione finale di Euripide: «Se do-
veteessere ingiusti fateloper regna-
re, altrimenti ricordate con giusti-
zia e pietà».

L’ANNIVERSARIO L’ex leader socialista rievocato dalla Fondazione Camera. Stefania Craxi a Bertinotti: «Dica che c’era una sinistra che aveva ragione...». Cicchitto: «Non perdoniamo»

Ricordare Craxi senza rancore. Casini ci riesce, Forza Italia no

Rutelli: non siamo noi
a frenare le riforme
Bersani ci presenti
la sua lenzuolata
avrà il nostro plauso

OGGI

■ di Maria Zegarelli / Roma

L’INTERVISTA ANTONELLO SORO Il coordinatore della Margherita parla chiaro: «Le leggi non sono codici morali, e questo vale anche per le unioni civili»

«Il partito è laico, lo ricordino anche Bobba e Binetti»

«Sulle liberalizzazioni
mi sembra ingiusto
attribuirci
un’azione frenante
Sbaglia Villetti»

«Il riconoscimento
delle Unioni civili
non è un fatto privatistico,
una legge non è mai
un fatto privatistico»

Lega
«No al partito
unico
della Cdl»

Coppie di fatto
Spina teodem
per l’Unione
Bobba annuncia: voteremo il testo dell’Udc
Scoppia la polemica anche nella Margherita

Il vicepremier Francesco Rutelli Foto di Schiavella/Ansa

Bettino Craxi Foto Ansa

■ di Bruno Miserendino

ROMA LaLegaribadisce il suono
al partito unitario della Cdl, ma
apreunospiragliosullaFederazio-
ne, ponendo alcune condizioni.
Questa è la linea politica definita
all'ultimo Congresso della Lega
Lombarda a Milano, che il Car-
roccio rilancia alla ripresa dei la-
vori parlamentari. Giancarlo
Giorgetti, riconfermato la setti-
mana scorsa segretario della Lega
Lombarda, è categorico: «Fin
quando esiste la Lega, esiste il fe-
deralismo in politica. Pertanto,
noi dobbiamo avere un sistema
che ci permetta di esistere. Que-
sta è la premessa fondamentale»,
sottolinea l'esponente leghista
che guarda come fumo negli oc-
chi l'ipotesi di un soggetto politi-
co unitario che raccolga tutte le
anime del centrodestra, quel Par-
tito della libertà, che tanto piace
a Silvio Berlusconi.
«Se vai in un partito unico non
contiamopiùnulla -avverteGior-
getti-. Va a finire che non solo
non esiste più il federalismo, ma
non esiste più il Nord in politica,
perchè torniamo alla situazione
ante-Lega».Gli fa eco il deputato
AndreaGibelli che indicaunpos-
sibile percoso verso la federazio-
nedellaCasadelle libertà:«SeBer-
lusconifrenasulreferendumelet-
torale e accantona il progetto di
un partito unico, sulla Federazio-
ne della Cdl si potrà discutere,
ma lo faremo al prossimo Con-
gresso federale della Lega».
Un concetto reso ancora più
esplicito da Giorgetti, che lancia
un messaggio preciso agli alleati,
inparticolarealCavaliere invista
delle prossime amministrative:
«Abbiamodecisoche la Lega cor-
rerà da sola se Berlusconi andrà
avanti sul referendum elettora-
le».

■ / Roma
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NEI SOTTERRANEI invisibili diventati il luo-

go del ricordo dello sterminio ebraico, l’ab-

braccio tra il presidente della Repubblica

Giorgio Napolitano e la sopravvissuta ad Au-

schwitz Liliana Segre

assume il valore di

una garanzia. La ga-

ranzia della memoria

che non si perde tra le pie-
ghe distratte del tempo che
passa, la garanzia di «una
nuova forma di impegno
nella trasmissione di una
delle più dure lezioni della
storia contemporanea».
Con queste parole il primo
cittadino d’Italia saluta la
nascita del Memoriale della
Shoah tra gli stessi corridoi
nascosti che la follia nazifa-
scista aveva destinato agli ul-
timi della terra. Il binario 21
della Stazione Centrale di
Milano - un posto unico in
Europa, rimasto intatto da-
gli anni in cui oltre 1.500
persone da qui partirono
per raggiungere i campi di
concentramento - che ora

diventerà centro di ricordo,
incontro e dialogo.
Napolitano assiste in silen-
zio alla cerimonia d’inaugu-
razione dei lavori, ascolta
commosso la testimonianza
di Liliana Segre e le si avvici-
na per donarle un mazzo di
fiori e per abbracciarla, pri-
ma di lasciare la sala per rag-
giungere la Scala in occasio-
ne del concerto dedicato ad
Arturo Toscanini. «Noi cele-
breremo fra pochi giorni in
tutta Italia la giornata della
memoria - commenta il pre-
sidente all’uscita - e rinnove-
remo l’omaggio alle vittime

del disegno criminale di ster-
minio perseguito dalla Ger-
mania nazista. È stato mol-
to bello cominciare da Mila-
no, da questa Milano antifa-
scista, erede della Milano di
lumi e della tolleranza. È sta-
to bello ricordare che anche
un luogo del vivere quotidia-
no di una grande città sia
stato teatro di grandi orro-
ri». Quel lontano 6 febbraio
1944, quando una ragazzi-
na di 13 anni fu prelevata
dal carcere di san Vittore e
caricata su un vagone merci
piombato con destinazione
Auschwitz, partirono in sei-
cento. Solo in venti fecero ri-
torno. «Sono stata rispar-
miata, sono sopravvissuta
per poter raccontare, per po-
ter parlare a nome di quelli
che non sono tornati» affer-
ma Liliana Segre. Le sue pa-
role sono cariche di emozio-
ne: «Ci portarono alla stazio-
ne all’alba e ci presero a ba-
stonate per farci salire sul
treno con una violenza inau-
dita, mi rimane ancora lo
stupore che provai per il ma-
le altrui. Sul treno c’erano
pianti soffocati, urla, pre-
ghiere, poi un silenzio terri-
bile, un silenzio che non di-
menticherò mai. Nessuno si
oppose a quel viaggio, nes-
suno bombardò le ferrovie,
nessuno fece deragliare quel

treno».
L’orrore fece il suo corso in-
disturbato, anche grazie a
chi preferì non vedere e non
sapere, a chi scelse di non
sentirsi responsabile men-
tre esseri umani uccidevano
altri esseri umani «colpevoli
solo di essere nati». Il Memo-
riale della Shoah, un luogo
di conoscenza e consapevo-
lezza più che un museo, na-
sce per evitare che l’umani-
tà torni di nuovo ad umiliar-
si. «Sono molto grato alle
istituzioni della Lombardia
e di Milano, all’associazione
dei Figli delle vittime della
Shoah, alla comunità ebrai-
ca e alle Ferrovie dello Stato
- dice Napolitano a quanti
hanno reso possibile il pro-
getto - per questa iniziativa
che è di grande significato e
che rappresenta una nuova
forma dell’impegno per la
trasmissione di una le più
dure lezioni della storia con-
temporanea».

Storici e buffoni Tv

Fini chiama le donne di An, ma ignora la Santanchè
Continua la lite tra il leader e la «comare», così definita dal «Secolo». Lei replica: «Per lui sono un uomo»

■ di Natalia Lombardo

Ci volevano le Iene per
raccontare in tv, in

esclusiva nazionale, com'è finito
davvero il processo per mafia a
Giulio Andreotti. L'altra mattina
all'alba la iena «Pif», al secolo
Pierfrancesco Diliberto, s'è recata
dinanzi all'uscio del senatore
prescritto a vita, all'ora della
Santa Messa, per porgergli i
migliori auguri di compleanno e
consegnargli un dono
particolarmente gradito: una
finta insegna stradale con scritto
«Giulio Andreotti - Insigne
Statista», anticipando di qualche
anno le scelte del Parlamento
che, alla dipartita del divo
Giulio, non mancherà di
intitolargli strade, piazze, busti e
monumenti.
L'ex-sette-volte-presiden-
te-del-Consiglio, sotto un

cappellaccio a larghe tese,
sfoderava le solite battutine che
per sessant'anni hanno deliziato
i giornalisti di corte. Poi la Iena
estraeva una seconda versione
dell'insegna decisamente più
completa: «Giulio Andreotti -
Insigne Statista (che fino al 1980
ha avuto relazioni amichevoli e
dirette con esponenti mafiosi di
spicco)». La frase tra parentesi -
com'è noto a chi non vede
Tg1,Tg2, Tg3, Tg4, Tg5, Studio
Aperto, La7, Sky News - è tratta
dalla sentenza definitiva del
processo di Palermo. Sentenza
che Andreotti, prima della
sorpresina finale, aveva elogiato
con gran trasporto («grazie a

Dio, dopo 11 anni, il mio
processo è finito come doveva
finire»). Non sapeva, l'insigne
statista, di non avere di fronte il
solito mezzobusto da riporto, ma
un comico che la sentenza
l'aveva letta. Infatti, quando ha
provato a balbettare che «queste
sono leggende» e «posso
dimostrare che in quel periodo
ero in Giappone» (testuale),
l'informatissimo buffone gli ha
piazzato sotto il naso il verdetto
della Cassazione: «Lei, senatore,
l'ha letta, vero? Ecco, guardi, qui
dice che…». L'insigne prescritto
s'infilava lesto nell'autoblu,
mentre Pif ripeteva beffardo:
«Buon compleanno, senatore».

Un compleanno
indimenticabile.
Anche uno storico di gran fama,
in questi giorni, ha voluto
misurarsi col processo Andreotti.
Si tratta di Ernesto Galli Della
Loggia, nella sua rubrica su
«Style» (il mensile superpatinato
del Corriere): «Appunti di Storia».
Partendo dalle tragicomiche
imprese del duo
Scaramella-Guzzanti, lo storico
precisa subito: «Non mi ha
scandalizzato per nulla l'ipotesi
che l'on. Guzzanti abbia cercato
di incastrare Prodi cercando
prove di un suo ruolo passato al
servizio dello spionaggio
sovietico. Mi stupisco semmai

che qualcuno si scandalizzi: non
riesco a capire perché a suo
tempo era ammissibile, anzi da
moltissimi salutato con gioia,
che la Commissione antimafia e
il suo presidente Violante
indagassero sui rapporti tra
Andreotti e la mafia… così come
era del pari ammissibile che si
servissero delle testimonianze
dei peggiori ceffi del sottobosco
criminale, mentre al povero on.
Guzzanti non avrebbe dovuto
essere consentito di cercare di
dimostrare che Prodi aveva un
filo diretto con il Kgb… È la
distinzione tra fantasie
politicamente lecite e fantasie
politicamente illecite che mi
sembra inammissibile». Allo
storico Galli, nonché Della
Loggia, sfuggono forse un paio
di dettagli. 1) Che Andreotti

avesse rapporti con la mafia non
è una «fantasia»: è un fatto non
solo definitivamente accertato
dalla Cassazione, ma pure
universalmente noto da una
trentina d'anni, dacchè l'insigne
statista si avvalse di collaboratori
come Lima, Ciancimino e i
cugini Salvo. Viceversa sono
fantasie i rapporti fra Prodi e il
Kgb, visto che non s'è mai
trovato uno straccio di indizio, a
parte le «rivelazioni» del noto
Scaramella, purtroppo residente
in carcere per calunnia. 2) È del
tutto ovvio che, per sapere se un
tizio abbia rapporti con la mafia,
si interpellino gli uomini della
mafia; così com'è ovvio che, per
sapere se uno è un agente del
Kgb, si interpellino gli uomini
del Kgb. Purtroppo, ben 38
mafiosi (e una dozzina di

incensurati) hanno testimoniato
sulla mafiosità di Andreotti,
mentre nessun agente sovietico
ha mai testimoniato
sull'arruolamento di Prodi nel
Kgb. Spiace dover ricordare i
fondamentali a uno storico
tanto insigne, ma grande è la
confusione sotto il cielo, e ancor
più sotto la Loggia. Prima di
concludere che la Storia è affare
troppo serio per affidarlo agli
storici, sarà bene regalare a Galli
Della Loggia una copia della
sentenza Andreotti, o almeno la
clip delle Iene
(www.iene.mediaset.it/video/vi-
deo_1840.shtml?flv). In
alternativa, si potrebbe
commissionare un libro di storia
alle Iene e un programma
comico a Galli Della Loggia. Fa
molto ridere anche lui.

Il Presidente Napolitano, ieri davanti ai binari sotterranei da dove partivano i treni dei deportati in Germania Foto ANSA

Il ministro Chiti e il sottosegretario Paolo Nac-
caratocontinuanoilgirodiconsultazionisullari-
forma della legge elettorale. Ieri, incontro con
RobertoVilletti,presidentedeideputatidellaRo-
sa nel Pugno. Villetti si è detto concorde con la
necessità che sia il Parlamento a esprimere una
nuova legge elettorale largamente condivisa. Il
ministro ha presentato all'esponente della Rnp
lepossibili soluzionisullequaliharegistratofino-
ra il maggiore consenso: un cambiamento pro-
fondo dell'attuale legge elettorale, o una nuova
legge basata sulle linee guida di quella regionale.
Villetti ha ricordato al ministro che sui temi del-
la legge elettorale, tra la componente socialista e
quella radicale, vi sono delle diversità di vedute
derivantidalle rispettivestorieetradizionipoliti-
che. I Radicali preferiscono il sistema bipartitico
concollegiouninominalee turnounico; lacom-
ponente socialista vorrebbe una nuova legge sul
modellodeicomuni,maèdisponibileaconfron-
tarsi anche sul modello regionale».

Se alcuni tra i diessini che hanno promosso il re-
ferendum elettorale si sono ritirati nelle scorse
settimane - Franco Bassanini, ad esempio - Gio-
vannaMelandri, ministro allo sport e ale attività
giovanili non lo ha fatto. E ricorda: «La via mae-
stra per modificare la legge elettorale è l'iniziati-
va parlamentare ma credo che vada sollecitata
anche attraverso il referendum». Il Ministro ha
sottolineato la necessità di «riformare l'attuale
leggeelettoralemantenendounoschemabipola-
re. Ma certo è che scende progressivamente la
rappresentanza dei più giovani».
Dall’Idv il deputato Stefano Pedica boccia il refe-
rendum come «deleterio colpo di mano»: la di-
scussione sulla legge elettorale va fatta dal Parla-
mento.Ma chiede anche normepiù ferree su in-
compatibilità,conflittidi interesse,votodi scam-
bio:«la revisionedelle immunità, la razionalizza-
zionedelle leggisullecampagneelettorali, estru-
menti di controllo da parte dell'elettorato sugli
eletti».

TACCHI A SPILLO nel

fianco di Gianfranco Fini: il

leader di An non ha invitato

Daniela Santanchè a una

riunione delle parlamentari

del partito, insistendo nel-

l’emarginare la «pasionaria» del-
ladestra. O la «comare», secondo
«Il Secolo d’Italia» rinnovato nel
look e appena ristrutturato.
«Sonounuomo,nonsivede?Per
questo non sono stata invitata...
Fini ha riunito le donne di An.
Tutte, tranne me. Non me l’han-
no detto, ci sono rimasta male
macontinuolamiabattaglia»,di-
ce furiosa Daniela Santanchè nel
Transatlantico di Montecitorio.
Sono lecinquee mezza, lei sidiri-
ge a passo deciso sui tacchi sem-

pre vertiginosi, femminilissima
nellenuancesverdi,verso lostora-
ciano Carmelo Briguglio: la mi-
noranzaantifinianal’accoglie so-
lidale.
Fini ha convocato ieri mattina le
parlamentari di An, in prepara-
zione dell’assemblea nazionale
delle donne il 4 febbraio. Non
c’era neppure Laura Allegrini,
l’unica senatrice di An ma stora-
ciana: «Forse ho ricevuto l’invito
per posta al Senato, da giorni
non guardo la casella...», evita le
polemiche la senatrice, ma le al-
tre sono state convocate da una
telefonata il giorno prima. E ieri
le deputate erano tutte presenti:
da Maria Ida Germontani alla
new entry Giulia Buongiorno,
dalladirettricedelSecoloFlaviaPe-
rina alla vicepresidente della Ca-
mera Giorgia Meloni. Nessuna
chiamataperSantanchèe laAlle-
grinichel’hadifesaenergicamen-
te dopo «il fulmine a ciel sereno»

all’indomani dell’assemblea na-
zionale. Ovvero l’azzeramento
deldipartimentoPariOpportuni-
tà subito dopo l’inserimento nel-
lo Statuto di An della quota del
25per centodi donnenegliorga-
nismi dirigenti. A partire dal ter-
zo congresso, però, la cui data Fi-
ni non ha voluto né definire, né
anticipare come chiedeva Stora-
ce. Il 25% di donne entrerà pure
incamponeicongressiprovincia-
lichesarannoavviati,maildrasti-
co e immediato taglio di Fini al-
l’organismopresiedutodallaSan-
tanché è stato visto anche da al-
cune finiane «come una mossa
tatticamente pessima». La rabbia
di Daniela «è comprensibile»
commenta Flavia Perina, «si è ri-
trovata senza incarico. Ma in ef-
fetti le Pari opportunità serviva-
no a far entrare le donne della
classe dirigente, forse è inutile
mantenere una sorta di ghetto».
«Sono un uomo, no?», ripete la

deputata. Ne fa una questione
«di valori, non personale, non
ho niente da chiedere io». Che
abbia attributi veri «l’ho ampia-
mente dimostrato...», scherza,
mica come quelli «di velluto»
che ha, appunto, attribuito ai co-
lonnellidiAn tornati a faremuro
attornoalcapo.GasparrieLaRus-
sa, presenti nell’affollata confe-
renzastampalamattinaaMonte-
citorioper lapresentazionedelSe-
colo d’Italia, organo di partito rin-
novato dopo un sofferto accordo
sindacale: testata inazzurro (tra il

forzista è il laziale?), 16 pagine
con colore costate 12 persone in
cassa integrazione(seipoligrafici,
tre giornalisti prepensionati e tre
da ricollocare). Il quotidiano
apre a contributi esterni, ma an-
che al ritorno di Fini alle origini
da giornalista. Ma dal capogrup-
poLaRussa labattaglieraDaniela
nonha ricevuto la solidarietà im-
maginata:«Ignaziorestauncaris-
simo amico, ma si vede che non
ha il mio coraggio».
Laquerelle appare personale, con-
dita da rivalità femminili, ma è
tutta politica. La «pasionaria»
contesta gli «strappi» che Fini ha
compiuto per rendere «liberal» il
Dna della destra ex missina. Dal-
la battaglia contro il velo islami-
co che le è costata la scorta al se-
guito,mentreFiniparlavadi inse-
gnareilCoranonellescuole,epri-
ma ancora il voto per limitare la
procreazione assistita. Battaglie
didestra, checreanounasinergia

interna con la corrente storacia-
na.
Il Secolo la definisce «comare»,
troppo incline al protagonismo
mediatico rispetto alle missine
che dissentivano in silenzio al-
l’ombra della Fiamma. Ma la de-
putata milanese è anche «molto
amica di Berlusconi», dicono nel
partito, e da ex pierre ha una rete
di rapporti trasversali tra monda-
nitàepoteripiùomenoforti,mo-
dello Briatore, Sembra infatti che
Berlusconi non stia contrastan-
dolasuabattaglia,anzi,all’expre-
mier potrebbe tornare utile che
attorno a Fini si faccia terra bru-
ciata. Una beffa per il presidente
di An che mira ad essere il leader
della federazione di centrodestra
echel’organodipartitogiàdàco-
me«duellante»con Veltroni. E la
federazionenasceràapassoridot-
to tra FI e An, con uno zampino
dellaLegae l’Udc inosservazione
alla finestra.

«Dal ricordo una dura
lezione di storia»

Napolitano incontra Liliana Segre, sopravvissuta
ad Auschwitz. «Il giorno della memoria inizia qui»

OGGI

DIFESA

De Gregorio:
«Parisi
ci informi»

LEGGE ELETTORALE
Rnp: bipartitici i radicali, i socialisti preferiscono il modello delle comunali

ULIWOOD PARTY

Su un vagone merci
piombato nel ‘44
destinazione Auschwitz
partirono in seicento
Solo venti fecero ritorno

Liliana Segre:
sono sopravvissuta
per poter raccontare
in nome di
chi non è tornato

Dal prossimo
congresso viene
abolita nel partito
la commissione
pari opportunità

■ di Luigina Venturelli / Milano

ROMA «La commissione Difesa
del Senato ha preso atto, quest'
oggi, e del tutto casualmente,
che sarebbe stato disposto un
riordinodelmodellodellaDifesa
echetaledispositivo, fondamen-
tale per la prospettiva delle Forze
armate, sarebbe stato comunica-
to perfino agli stati maggiori nel
corsodiunariunione,presente il
ministrodellaDifesa».Lohadet-
to Sergio De Gregorio, presiden-
te della commissione Difesa del
Senato e leader del movimento
politico«Italianinel mondo». «È
intollerabile - ha aggiunto De
Gregorio - che la sedepiù qualifi-
cata per una discussione sul te-
ma (quella delle commissioni
parlamentari)nonsia stata inter-
pellata, considerata la delicatez-
za dell'argomento, conseguenza
probabiledei poderosi tagli di bi-
lancio imposti dalla Finanziaria
al comparto Difesa».

MARCO TRAVAGLIO
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Vigili del fuoco osservano l'aliscafo 'Segesta Jet' urtato da una nave mercantile Foto di Franco Cufari/Ansa

■ di Massimo Franchi / Roma

■ di Manuela Modica / Messina

■ / Roma

IL COMANDANTE GENERALE delle capi-

tanerie di porto, ammiraglio Luciano Dassat-

ti, giunto a Messina con il ministro dei Tra-

sporti Bianchi ha una certezza: «È una trage-

dia che si poteva evi-

tare». E tra gli addetti

ai lavori della Capita-

neria di Porto di Mes-
sina comincia a crescere un’ipote-
si, due parole pronunciate a mez-
zavoce: «Erroreumano».Achiari-
re il «giallo» saranno due super-
consulenti, uno esperto di rotte
nautiche, l’altro di decodifica di
dati informatici, incaricati dalla
procura e ad essi si affiancheran-
no le inchieste del ministero dei
Trasporti e di Rfi (rete ferroviaria
italiana).Almomento,daiprimis-
simirilievidell’inchiestadellapro-
cura di Messina sulla collisione
nello stretto tra l’aliscafo Segesta
Jet e il mercantile «Susan Bor-
chard» battente bandiere di Anti-
gua e Barbuda che ha provocato
quattro morti e oltre 90 feriti,
emerge come più probabile l’ipo-
tesi del tragico errore di manovra.
Una incredibile distrazione dei
quattro membri dell’equipaggio
pagata da tutti con la vita, quan-
do la prua della nave portacontai-
nersiè infilatacomeunapriscato-
le nella plancia di comando del-
l’aliscafo lanciato a velocità, tran-
ciando strumenti, lamiere e vite
umane. Sembra esclusa, infatti, la
presenza di una terza nave che
avrebbe oscurato la navigazione
del mercantile: in realtà il traghet-
to «Zancla» della società Caronte,
partito da Messina, ha incrociato
il Segesta qualche minuto prima
della collisione, superandolo a
poppa, ma quando ha raccolto il
may day, la Capitaneria di porto
gli ha lasciato proseguire la sua
corsasinoallaCalabria, senzainvi-
tarloafermarsia soccorrere i feriti,
vista la distanza dall'incidente.
Per ilprocuratoreLuigi Crocenon
esistono dubbi sulla competenza:
«L’area dello stretto - dice - è divi-
sa in due zone di percorrenza: le
navi che vanno da nord a sud,
viaggiandosulladestra,occupano
uno spazio più vicino alla Sicilia.
Il percorso inverso, invece, è limi-
trofo alle coste calabresi. Il mer-
cantile ha rispettato la rotta e la
collisione è avvenuta, dunque,
nelle acque siciliane». Da qui il fa-
scicoloche,perora, ipotizza i reati
didisastroeomicidioplurimocol-
poso a carico di ignoti,
Gli incarichidiconsulenzaverran-
no formalizzati questa mattina, si
lavora innanzitutto sulle rotte, ri-

costruiteattraverso idati informa-
tici trasmessi dal mercantile alla
capitaneria di porto di Messina,
che monitorizza lo stretto 24 ore
su24. Nulla è stato recuperato, in-
vece, dalla plancia dell'aliscafo,
completamente distrutta nell'im-
patto. Così come non sono stati
ancoraraccolti idati satellitaridel-
le rotte dei natanti coinvolti attra-
verso l'Ais (Automatic Identifica-
tion System), il sistema adottato
dalle navi per la trasmissione dei
propri codici identificativi, come
fanno i transponder degli aerei. Il
sistema è gestito dall'Aeronautica
militare con la quale la procura di
Messinasimetterà incontattosta-
mane.Èdunquefondamentaleri-
costruire le rotte dei due natanti,
levelocità,e laeventualepresenza
di altre imbarcazioni nell'area del-
la tragedia, come il traghetto Zan-
cladella«Caronte».Diceilcoman-
dante della capitaneria di Porto di
Messina, Antonino Samiani: «La
naveportacontainernavigavasul-
la rotta Nord-Sud, diretta verso
Israele, edaveva l’obbligo di man-
tenere la destra, mentre l'aliscafo,
partito da Reggio Calabria, dove-
va tenersi sulla sinistra. In queste
condizioni il dirittodi precedenza
spetta alla nave, anche se al mo-
mento dell’impattonella zona in-
crociavaunaltro traghetto,prove-
niente dall’approdo messinese di
Tremestieri. Solo l’analisi combi-
nata delle rotte delle tre imbarca-
zioni potrà dare una risposta certa
sulle responsabilità».Mala replica
della Caronte è chiara: «Lo Zancle
incrociava in acque limitrofe alla
zonadellacollisione,eavevavisto
sfilare normalmente alla propria
poppa la Segesta prima del mo-
mento dell’incidente».
Daidatidel sistema satellitareAIS,
sostienelaCaronte,«emergechia-
ramentecheSegestanonhamodi-
ficatolapropria rottaevelocità, ri-
masta praticamente costante dal-
l’uscita dal Porto di Reggio Cala-
bria, per poter sfilare in sicurezza
di poppa alla Zancle». E dunque,
rileva la Caronte, «anche la Zan-
cle non ha modificato la propria
rotta nel corso della navigazio-
ne». Tra le due unità, inoltre, non
vi sarebbe stata alcuna comunica-
zioneradio«aconfermadellanor-
malità della situazione». Non sa-
rà, invece, di alcun aiuto all’in-
chiesta il sistema radar Vts che si
trova sulla collina messinese che
domina loStretto chevieneutiliz-
zato, per ora, solo in esercitazioni
in attesa di essere ammodernato.

In piena bagarre sulla Finanziaria, delu-
sa dai tagli all’università, la Conferenza
dei rettori chiese agli atenei di non invi-
tare più i ministri alle inaugurazioni de-
gli anni accademici. Lunedì il rettore di
Pavia Angiolino Stella aveva già rotto il
fronte antigovernativo facendo parteci-
pare ilministroMussiallacerimonia. Ie-
ri il rettore Augusto Marinelli è andato
oltre in direzione opposta: niente mini-
stri all’inaugurazione semplicemente
perché l’inaugurazione non ci sarà. Le
motivazioni sono state illustrate in una
lettera spedita a tutti i dipendenti del-
l’ateneo fiorentino. Vi si legge dei gravi
problemidibilancio,pareggiatosoloat-
traverso lavenditadiproprietà immobi-
liari. Abituato a invitare negli anni scor-

si politici del calibro dell’allora ministro
in carica Letizia Moratti, dell’ex presi-
dente della Repubblica Carlo Azeglio
Ciampi e dell’allora presidente della
Commissione europea Romano Prodi,
Martinelli questa volta ha mandato in
soffitta per un anno stole e ghingheri
perché nell’università non c’èniente da
festeggiare.
«Questa decisione - spiega Martinelli -
nonèpernullaunattaccoaMussi. Ilmi-
nistro ha già capito tutto e ha anche le
soluzioni per ridare al sistema universi-
tario legiuste risorse. È inveceunsegna-
le che voglio mandare al mondo politi-
co. Di università si parla tanto - conti-
nua - ma la nostra situazione è quella di
un malato molto grave. Non voglio ri-
trovarmi il prossimo ottobre in piena fi-
nanziariaconlagenteinpiazzaalamen-

tarsi. Voglio - conclude - aprire una
sponda di dialogo con il governo per
trovare le soluzioni in tempi brevi. Ab-
biamo dovuto tagliare del trenta per
cento i trasferimenti agli amministrati-
vi anche nel comparto ricerca».
Nellostessogiornoarrivaancheilbilan-
cio di previsione dell'Università del Pie-
monte Orientale che registra un calo di
4,1 milioni di euro e un taglio dal 50 al
64 per cento delle spese intermedie. Per
il rettore Paolo Garbarino «dovremo ri-
flettere bene anche per comprare un
francobollo o mandare un fax».
Buonenotizie invecepergli studenti fer-
mati dal numero chiuso. I Tar dell'Emi-
lia Romagna e del Lazio hanno accolto
la richiesta di sospensiva del numero
programmato in tre corsi di laurea pre-
sentata dall'Unione degli universitari.

Ai clandestini che vivono in condizio-
nidi «emarginazionesociale» può esse-
re applicato uno sconto di pena se si
rendonoprotagonistididelittiancheef-
ferati. Lo ha stabilito ieri la Prima sezio-
nePenaledellaCortediCassazioneche
ha dichiarato inammissibile il ricorso
presentato dalla Procura di Milano che
si era opposta al riconoscimento delle
attenuanti generiche accordate ad un
clandestino 25enne, Marian N., che si
era reso protagonista di unomicidio ef-
feratonelquadrodiunarelazioneomo-
sessuale. Secondo la sentenza della Su-
prema Corte, infatti, la Corte d'assise
d'appello del capoluogo lombardo ha
concesso legittimamente uno sconto
di pena al clandestino (condannato a

17 anni e 4 mesi di reclusione) in virtù
della «situazione di emarginazione so-
cialeconseguenteallostatodi immigra-
to, senzaunostabile lavoroesenzauno
stabile riferimento in Italia», e ancora
per la«arretratezzaculturale»dell’extra-
comunitario.
L’omicidio era avvenuto a Milano tra il
18 e il 19 novembre del 2003 quando
MarianN.avevauccisoCarloF.nell’abi-
tazione di quest’ultimo, impossessan-
dosi di diversi oggetti. Un assassinio, si
leggenella ricostruzione fattanella sen-
tenza numero 957, che «era avvenuto
nelquadrodiunarelazioneomosessua-
le». Il clandestino, si legge ancora nelle
motivazioni,avevacolpitoconpartico-
lare efferatezza, infliggendo all’amico,
legato mani e piedi, «numerosi colpi
sul cranio con corpo contundente». E

per oltre un’ora era rimasto a guardare
la vittima agonizzante.
Condannatoa17annie4mesidi reclu-
sione dalla Corte d'assise d'appello di
Milano nel marzo 2006, al clandestino
non era stata conteggiata «l’aggravante
della crudeltà» alla luce del fatto che la
vita lo aveva incrudelito. Contro lo
scontodipenasi èopposta inCassazio-
ne la Procura, sostenendo che l’immi-
grato «aveva inutilmente infierito in
modo brutale sul corpo della vittima,
ormai ridotto all’impotenza». I supre-
mi giudici di Piazza Cavour hanno di-
chiarato inammissibile il ricorso, soste-
nimento che legittimamente sono sta-
te applicate le attenuanti previste dal-
l’articolo 62 bis del codice penale dato
l’abbrutimento«conseguenteallostato
di clandestino».

«CAMPANELLA? Era un
bravo ragazzo, non potevo
sospettare che frequentas-
se certi ambienti. Parlava

sempre di antimafia... Se avessi
saputo quello che è poi venuto
fuori lo avrei preso a calci nel se-
dere». Il ministro della Giustizia
Clemente Mastella in tribunale
nonhadubbinel ricordareFran-
cesco Campanella, leader dei
giovani neo-democristiani, ex
presidente del consiglio comu-
nale di Villabate, tra gli organiz-
zatori del viaggio marsigliese del
boss Bernardo Provenzano. Il
Guardasigilli ha deposto lunedì
a Palermo, come teste della dife-
sa, nei processi al deputato di
Forza Italia,GaspareGiudice,ac-

cusato di associazione mafiosa,
eal presidente della Regione Sal-
vatore Cuffaro, Udc, imputato
di favoreggiamento aggravato a
Cosa nostra.
«In 30 anni - ha detto Mastella,
parlandodei rapporti tra mafiae
politica - nella mia Campania
non mi sono mai fatto avvicina-
redanessuno, figuriamocisedo-
veva capitarmi in Sicilia».
Il ministro ha anche riferito di
averericevuto,nel2005,unalet-
tera di scuse da Campanella.
L'ex responsabile nazionale dei
giovani dell'Udeur si scusava
con Mastella per avergli taciuto
dei suoi rapporti con esponenti
di «Cosa nostra» e si diceva pen-
tito per le conseguenze negative
che la sua condotta avrebbe po-
tuto provocare al Guardasigilli.

Aconsegnarelamissivadelcolla-
boratore di giustizia a Mastella
fu il professore Alessandro Mu-
sco, ex consulente del presiden-
te della Regione, Rino Nicolosi.
Musco a dicembre è stato con-
dannato a 4 anni di carcere per
riciclaggio. «Ho letto la lettera
molto tempo dopo che mi ven-
ne consegnata - ha detto il mini-
stro - Quando me la diedero l'ho
messa in tasca. Poi, saputo che
Campanella era indagato, stavo

per strapparla perché ero arrab-
biato. Solo dopo avere appreso
che era diventato collaboratore
di giustizia ho deciso di legger-
la».
Rispondendo alle domande dei
difensori di Cuffaro, il teste ha
poi ripercorso le esperienzepoli-
tiche del governatore fino al
2000,quando ilpresidente deci-
se di passare con il centrodestra.
Cuffaro avrebbe cercato di con-
vincere Mastella a seguirlo:
«Non lo feci - ha spiegato - per
coerenza». Ai legali che gli chie-
devano, infine, di una cena con
Cuffaro e l'ex ministro dc Calo-
gero Mannino che, secondo
Campanella, si sarebbe svolta
nell'abitazione del guardasigilli,
e incuisi sarebbeparlatodellevi-
cende giudiziarie del governato-
re siciliano, Mastella ha risposto
con un evasivo «non ricordo».

«Mafioso? Sembrava un bravo ragazzo...»
Mastella testimonia su Campanella, dirigente politico vicino a Provenzano

■ / Palermo

Risolti i problemi di competenza («escludo
chepossasorgerecontrastoinmeritoallacompe-
tenza dell'inchiesta», ha detto il sostituto procu-
ratoreregginoFrancescoMollace)moltosiatten-
dono i magistrati dall'interrogatorio del coman-
dantedel mercantile sequestratocome l'aliscafo,
rimasto a Messina a disposizione dell'autorità
giudiziaria, e dalle testimonianze dei passeggeri

del Segesta. Detto che oltre alla procura indaga-
no anche ministero e Rfi, va aggiunto che sul
molo messinese continua il lavoro dei Vigili del
fuoco tra le lamiere del «Segesta Jet». Molto pro-
babilmentesi terràstamanel’autopsiadellequat-
tro vittime.Ancora non è stata definita la data
dei funerali che saranno organizzati dal comune
di Messina.

Il ministro: «Se avessi
saputo chi
frequentava
l’avrei preso
a calci nel sedere»

«I soldi del Ponte per
migliorare la sicurezza»
Il ministro Bianchi: tragedia annunciata
«Così questo attraversamento è rischioso»

Sconto di pena al clandestino se emarginato
La Cassazione: se l’omicida è un extracomunitario irregolare scatta l’attenuante

ScontrosulloStretto, c’eraunterzotraghetto
Per i magistrati l’imbarcazione non avrebbe però oscurato la visuale del mercantile

La causa più probabile sembra l’errore umano dell’equipaggio del Segesta Jet

Università senza soldi, niente inaugurazione
Clamorosa protesta del rettore di Firenze Marinelli: salta la cerimonia per il via dell’anno accademico

LE TRE INCHIESTE
Oggi l’interrogatorio del comandante del mercantile

IN ITALIA

«Ho visto i quattro corpi delle vitti-
me», racconta il Ministro dei tra-
sporti Alessandro Bianchi, «ed è sta-
taunascenaimpressionante». Invi-
sita, prima a Reggio Calabria poi a
Messina, ilMinistro raggiungel’obi-
torio del Policlinico di Messina, e
rende omaggio, silenzioso, impres-
sionato, ai membri dell’equipaggio
della nave veloce Segesta Jet. Il co-
mandante Sebastiano Mafodda, il
direttoredimacchinaMarcelloSpo-
sito, il motorista Domenico Zona e
il marinaio Lauro Palmiro. Quei
quattrouomini, tuttimessinesi, che
partiti da Reggio lunedì pomeriggio
non sono mai tornati a casa.
È una giornata incerta sullo stretto,
quella che accoglie il Ministro dei
Trasporti. Il solec’èmanonsitrattie-
ne, mentre il vento increspa nervo-
so quel mare che ha bagnato di tra-
gedia lecostemessinesie reggine.Al
porto di Messina, in corrisponden-
za esatta del centro storico, il relitto
della Segesta lascia l’ennesimo se-
gno infausto nella memoria della

città, accanto, la portacontainer di
Antigua, appena graffiata, sembra
indifferente. «Se solo il punto di im-
pattotra laBorcharde laSegesta fos-
sestatoqualchemetropiùapoppa -
scuote la testa il Ministro - ci sarem-
mo trovati dinanzi ad una vera e
propria ecatombe». Ma i soccorsi
«sono stati rapidi e professionali»,
elogia Bianchi: «Tutto è avvenuto
inmaniera rapidissima,edeccellen-
te è stata anche la risposta del setto-
re sanitario: i medici - ha osservato
ancorailministro- si sonopresenta-
ti da soli negli ospedali senza essere
richiamati. Nell’emergenza noi me-
ridionali diamo sempre il meglio».
AMessina ilministrosimuovescor-
tato dal sindaco Francantonio Ge-
novese, prima il porto, poi l’obito-
rio, poi gli altri reparti del Policlini-
co universitario. Lì il passo si fa più
leggero. Incontra Pietro Romeo, 23
anni, di Reggio Calabria, studente a
Messina alla facoltà di Farmacia:
«Fortunato,misentomoltofortuna-
to», descrive così Romeo il suo stato
d’animo al Ministro, «ero seduto
dietro, all’improvviso è arrivato il
buioesonostatoproiettato inavan-
ti, così mi sono procurato i traumi.
Nonabbiamocapitocosafosseacca-
duto. Molte persone urlavano e
c’era sangue, perchè alcuni passeg-
geri avevano sbattuto contro delle
lamiere. Sono trascorsi 20 minuti fi-
no all’arrivo dei soccorritori, ma so-
no sembrati tantissimi». Il ministro
sorride, rincuora il ragazzo, lo invita
a un po’ di riposo.
PoièdinuovoaReggio,anchelìvisi-
ta i pazienti vittime dell'incidente.
Infine, laconferenzastampa,e ilMi-
nistro,cheèstatoancheRettoredell'
UniversitàdiReggioCalabria,cono-
sce bene la questione: «I problemi
della sicurezza dell’attraversamento
dello Stretto di Messina erano già
noti da qualche decennio. I proble-
mi di quest’area così particolare de-
vono diventare, dopo tutto quello
cheèsuccessostanotte, unpuntodi
forza di una nuova politica dei tra-
sporti che tenga conto di tutte le
grandi novità di questi anni, tra cui
l’incremento dei traffici dovuto al-
l’operatività di Gioia Tauro». E il
pensiero va a quei «fondi che dove-
vano essere destinati al Ponte che
verranno spesi sempre in Calabria e
in Sicilia, affinchè vengano miglio-
rate le infrastrutturee garantita la si-
curezza dei trasporti». Fondi più ur-
genti che mai.

A chiarire il «giallo» saranno
due consulenti della procura
uno esperto di rotte, l’altro di
decodifica di dati informatici

■ di Marzio Tristano / Palermo
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TENSIONE Due bombe uguali per due sotto-

segretari omonimi. L’emergenza sicurezza e

terrorismo, in Sardegna, è scattata ieri matti-

na, quando davanti alla casa di due sottose-

gretari sono stati ritro-

vati due bustoni con

all’interno due ordi-

gni esplosivi. Destina-

tari delle due bombe, che secon-
do una prima verifica non sareb-
bero potute esplodere, sono An-
tonangelo Casula, sottosegreta-
rio del ministero dell’Economia
eFinanzeedEmidioCasulaespo-
nenteregionaledelloSdi,sottose-
gretario della Difesa con delega
per la questione servitù militari.
Stessocognome, manessunapa-
rentele, nemmeno lontana. E
mentre dal presidente del Consi-
glio Romano Prodi parte la con-
danna per le «intimidazioni da
strategiacriminale»,vannoavan-
ti le indaginidei carabinieriedel-
la sezione antiterrorismo della
polizia di Cagliari.
Il primo a trovare la busta con al-
l’interno una bomba realizzata
inmanieraartigianale, due lastre

metalliche fissate intorno ad un
tubo pieno di esplosivo, forse ge-
latina innescato con un detona-
tore elettrico collegato a un ti-
mer, è Emidio Casula. A notare
labustamoltosimileaquellauti-
lizzataper laspazzatura, fuoridal-
lasuaabitazionediPirri,aCaglia-
ri, gli uomini della scorta che lo
avrebbero dovuto accompagna-
reall’aeroporto di Elmas. Ai mili-
tari basta uno sguardo per capire
che i fili che escono dalla busta
appartengono a un ordigno.
Scatta l’allarme e la bomba vie-
ne, successivamente disinnesca-
ta dagli artificieri dell’Arma. Po-
co più tardi scatta il secondo al-

larme.Questavolta lasegnalazio-
ne di una busta con dei fili che
fuoriescono arriva da Bacu Abis,
la frazione di Carbonia, nel Sul-
cis Iglesiente.L’ordigno, sistema-
to anche in questo caso dentro
una busta, è posizionato davanti
alla casa di Antonangelo Casula,
diessino, ex sindaco di Carbonia
per10annieattualesottosegreta-
rio all’Economia e Tesoro.
Aimilitari che arrivano basta po-
co per capire che le due bombe
sono uguali. «Artigianali, ma si-
curamente potenti», dicono ai
giornalisti che si avvicinano al-
l’area dell’attentato. Antonange-
lo Casula apprende dell’attenta-
to solamente quando sta parten-

do per Roma, lo avvisa la sorella
che vive nello stesso stabile ma
al piano di sotto. «Le cose che
sappiamo ci dicono che l’ordi-
gno è identico - dice - È chiaro
chesonomoltopreoccupatoper-
ché è ungesto di cui non riesco a
comprendere motivo. A questo
punto aspettiamo gli esiti delle
indagini delle forze dell’ordine e
continueremo a lavorare con
più impegno».
Gli inquirenti che portano avan-
ti le indagini non escludono al
momento alcuna pista anche se
lastradapiùseguitasembraquel-
la degli inarco insurrezionalisti.
Tesi avvalorata dal fatto che,
sempresecondogliesperti si trat-

ta di due ordigni simili, entram-
bi «non idonei ad esplodere».
Perquestogli investigatori sareb-
bero propensi a pensare ad un
«atto intimidatorio», una sorta
di avvertimento, destinato pro-
babilmente solo ad uno dei due
sottosegretari ma, a causa del-
l’omonimia, sistemato sotto le
abitazioni di entrambi. Una pi-
sta che però non esclude l’altra.
Ossia quella secondo cui i due
sottosegretari potrebbero essere
finiti nel mirino degli attentatori
proprio perché impegnati in pri-
ma persona in due settori strate-
gici per l’isola. I militanti di nuo-
vagenerazionedi terroristi si con-
fermerebbero, secondo un’anali-

si del Sisde, accomunati dalla
«propensioneall’azioneviolenta
piuttosto che da solide identità
ideologiche».
Davanti agli attentati non tarda-
no ad arrivare le reazioni di con-
danna. «Apprendo con grande
rammaricochegliepisodidi inti-

midazione ad esponenti di Go-
verno si sono estesi seguendo la
logica della strategia criminale -
fa sapere il premier Romano Pro-
di - .Lapreoccupazione,cheque-
stiattipossonogenerare,nonpo-
trà fermare la determinazione di
tutto il Governo a continuare
nella sua azione di servizio an-
cheaicittadinidellaSardegnaol-
tre che dell’intero Paese». Preoc-
cupazioneecondannaarrivaan-
che dal segretario dei Ds Piero
Fassino.«Credochequestiepiso-
di richiamino ancora una volta
alla necessità , in ogni contesto e
inogni realtà,di reagireper isola-
rechivoglia introdurre laviolen-
za nella nostra vita».

ALLE 12,16, dopo il via del ministro dell'Am-

biente Pecoraro Scanio, è cominciata la demoli-

zione dell’ecomostro di Copanello di Stalettì

(Catanzaro), un immenso scheletro costruito

abusivamente negli anni 80 su uno dei tratti più

belli della costa ionica in mano alla ’ndranghe-

ta. Il presidente della Regione Agazio Loiero ha

illustato il progetto degli altri abbattimenti.

COPANELLO Giù l’ecomostro nella terra della ’ndrangheta

■ di Angela Camuso

NON SOLO appalti truccati

a suon di mazzette. La pro-

cura di Roma titolare dell’in-

dagine sulla sanità capitoli-

na sta indagando sui rap-

porti tra l’ex Governatore

delLazioFrancesco Storace e ilplu-
ripregiudicatopertangentiGiusep-
peCiarrapico. Inballoc’èunatran-
sazione da almeno 100 milioni di
euro, effettuata nell’apriledel2002
sulla base di una delibera dell’allo-
raassessoratoregionaleper ilBilan-
cio che ne aveva decretato, a pro-
pria discrezionalità, “l’urgenza”:
fondi transitati dalle casse della Asl
RmB e finiti in quelle del policlini-
co Casilino, un ospedale para-pub-
blico alla periferia sud della città
chehaunbacinodiutenzadimez-
zo milione di abitanti e che in quel
periodo era stato acquistato da Eu-
rosanità, società del gruppo che fa
capo al noto imprenditore. Alla lu-
ce dell’interrogatorio reso ai in car-
cere dall’ex direttore generale della
Asl RmB Cosimo Speziale - di cui
L’Unità, ieri, ha pubblicato alcuni
stralci - è chiaro che i pm Capaldo
e Bombardieri hanno il sospetto
che dietro questa transazione a fa-
vore del gruppo Ciarrapico ci sia
stato ilpagamentodiunatangente
indirizzata ai vertici della Regione.
«Il policlinico Casilino era intocca-
bile... Perché aveva rapporti diret-
ti... Soprattutto con Storace.. », di-
ce a verbale Speziale, il quale , in
quantodirettore della Asl di appar-
tenenza del Casilino, ha autorizza-
to formalmente la transazione mi-
lionaria «dopo- dice - aver ricevuto
l’imputdall’assessoratoper ilBilan-
cio». Al vaglio degli investigatori ci
sono anche alcune transazioni
bancarie:daiconticorrentidell’im-
prenditrice Anna Iannuzzi - la co-
siddettaLadyAsl chehagiàconfes-
satodiaver pagato mazzette, tra gli
altri, all’attuale onorevole di Fi

Giorgio Simeoni e all'ex assessore
regionalediAnGiulioGargano,al-
lorabracciodestrodiStorace -ci so-
no, infatti, anomali trasferimenti
didenaroproprioafavoredelgrup-
po Ciarrapico.
Ecco gli stralci dell’interrogatorio
di Speziale per quel che riguarda la
transazione oggetto di indagine,
che è consistita nel pagamento, da
parte della Asl, di fatture arretrate
per oltre quattro anni su prestazio-
ni effettuate dal pronto soccorso
del Casilino in regime di convezio-
ne: un’operazione finanziaria che
in Regione, all’epoca, fu osteggiata
dall’opposizioneproprioper lemo-
dalità, svantaggiose per l’ente pub-
blico,conlequalieranostatecalco-
late quelle fatturazioni.
Pm: «A noi sembra che sotto le
transazioni si celassero accordi ille-
citi; quindi, insieme all’accordo
per il pagamento della somma a ti-
tolo della transazione, il pagamen-
to, anche, nei confronti di coloro
cheerano riusciti ad assicurare una
transazione a un imprenditore, ad

una clinica, a un laboratorio...».
Speziale: «Sì. Non ho indicazione
del caso singolo. Cioè, io ho avuto
l’impressione, mi sono arrivate vo-
ci».Pm:«(ApropositodelPoliclini-
co n.d.r.) c’erano delle tariffazioni
particolari, che sipotevanoricono-
scere o non riconoscere... Stiamo
parlando di discorsi economici di
uncertorilievo.Giusto?».S:«Sì,Pe-
rò non fatti con me». Maggiore
CC: «Però lei non può non sapere.
No, per l’amor di Dio. Ci manche-
rebbe.Però,cheCiarrapicoera lega-
to a Francesco Storace lo sapevano
pure le pietre!». Pm: «Lei ha detto
prima delle pressioni... devi fare

questa trattazione con Ciarrapi-
co».Speziale: «Sì».Pm: «Equindi
a lei come arrivava la pressione?».
Speziale «:Arrivavano le cose già
belle e preparate: devi fa la transa-
zione, i soldi sono questi..». Pm:
«L’urgenzadachieradeterminata?
Perché laRegionepressava?Perché
i soldi li potevano dare nel 2002,
ma anche nel 2003! In quel mo-
mento c’era un cambio societa-
rio...». Speziale: «Sì. Infatti è stato
firmato come EuroSanità».
Speziale, lo ricordiamo, nel corso
di questo stesso interrogatoro ha
ammessodi aver intascato mazzet-
tedamolti imprenditoricheopera-
vano nel settore sanità e di averle
consegnate, in parte, a Simeoni e
Gargano; ha invece negato di aver
preso tangenti da Ciarrapico in
cambio della sua firma su quella
transazione. «Me l'ha presentato
(Ciarrapicon.d.r.)DanieleBenedet-
ti, che era il consigliere di Storace -
dice ancora Speziale ai pm - E lì mi
ha detto: “Ti ho appoggiato per la
tua nomina”».

Quei legami fra Ciarrapico e Storace
La procura «interessata» a un passaggio di 100 milioni fra Asl e cliniche dell’imprenditore

Emidio, dello Sdi
è sottosegretario
di Parisi alla Difesa
Antonangelo, Ds, è
con Padoa-Schioppa

Il Pm all’ex direttore
dell’Asl di Roma B:
«A noi sembra che le
transazioni celassero
accordi illeciti»

Due bombe davanti casa
per i sottosegretari omonimi
Sardegna, ordigni in una busta per Emidio e Antonangelo Casula

Prodi: «È una strategia criminale». Si segue la pista anarchica

Unabomber, la difesa presenta le sue prove
La procura: «I rilievi di Zornitta sono assai seri»

IN ITALIA

Forse destinatario
della bomba era solo
un sottosegretario: per
non sbagliare ne sono
state confezionate due

Il sottosegretario all'Economia
Antonangelo Casula

Il sottosegretario alla Difesa
Emidio Casula Foto Ap

■ di Davide Madeddu / Cagliari

■ La “pistola fumante” che
avrebbe dovuto incastrare Elvo
Zornitta come Unabomber po-
trebbe dimostrarsi un bluff dura-
to poco più di 24 ore. I legali del-
l’ingegnere friulano infatti han-
no presentato ieri in procura una
controperizia che smentirebbe le
conclusioni della “super perizia”
chegli esperti avevano consegna-
to l’altro ieri e nella quale, fra l’al-
tro, si facevariferimentoalle forbi-
ci rinvenute nella casa di Zornitta
quali “compatibili” con le tracce
lasciate su un lamierino rinvenu-
to inunodei luoghidegli attenta-
ti.Conclusione,quellepresentate
dai difensori, che il procuratore
generale di Trieste ha bollato co-

me «dubbi consistenti» che po-
trebberoportareadunnuovostal-
lo le inchieste su Unabomber. Ri-
lievi che, secondo le indiscrezio-
ni, riguarderebbero tanto le forbi-
ci sequestrate a Zornitta quanto il
lamierino su cui le forbici avreb-
bero lasciato le striature al centro
della guerra fra le perizie. Secon-
do quella di parte della difesa, du-
rante gli esami il lamierino di ot-
tone dell’ordigno recuperato nel-
la chiesa di Sant’Agnese a Porto-
gruaro (Venezia) avrebbe subito
una sorta di manomissione, così
come avvenuto per le forbici.
Unoscenariocheazzererebbe i fa-
cili entusiasmi circolati nelle ulti-
mesettimaneintornoadunapos-

sibile incriminazione di Zornitta,
che si è sempre dichiarato inno-
cente. E che la perizia della difesa
possadavverocostituireunasvol-
ta lo ha confermato anche Ennio
Fortuna, Procuratore generale di
Venezia. «Rischiamo di tornare al
punto di partenza - ha spiegato -
Cisiamotrovatidi fronteunnuo-
vo scenario. Sono deluso: di certo
non siamo più in una fase decisi-
va e che ci aveva fatto parlare di
svoltanelle indagini». Indiscrezio-
ni che Zornitta ha evidentemen-
teaccolto con entusiasmo:«Sono
mesi che ripeto di essere sereno,
ma nessuno mi voleva credere».
Orasarà ilGipil21gennaioadeci-
dere come proseguire.

Roma, vvenerdì 119 ggennaio 22007
dalle ore 17,00 alle ore 20,00

Teatro Capranica, Piazza Capranica

Marc AAugé
ne discute con

Giacomo MMarramao
Laura PPennacchi

Martine RRoure
Coordina

Vincenzo VVita
Conclude

Fabio MMussi

Per conferme e informazioni 0667604200

LUOGHI,
NON LUOGHI,

SOGGETTI
DELLA POLITICA
COSA DICIAM0 OGGI
QUANDO DICIAMO
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UNA RAFFICA DI AUTOBOMBE che sa di

vendetta. Il giorno dopo l’impiccagione del

fratellastro di Saddam e di un altro luogote-

nente del raìs, Baghdad precipita in un nuo-

vo bagno di sangue.

Almeno 65 persone,

soprattutto ragazze,

sono state uccise ieri

da due autobombe esplose davan-
tiall’universitàMustansiriyah,nel-
la zona orientale della capitale ira-
chena, tra 110 e 140 feriti secondo
lefonti.Maallamacabracontadel-
la giornata vanno aggiunti alme-
noaltri 35morti, vittime diaggua-
tieattentati.Nelmirinounmerca-
to, una moschea, pattuglie di poli-
zia. A Mosul un ordigno rudimen-
tale uccide 4 militari Usa.
Il peggiore degli scenari ipotizzati
davanti alla forca di Saddam di-
venta sempre più concreto. «Sono
deluso per come sono stati malde-
stri, specialmente con Saddam
Hussein», ha detto ieri Bush in
unaintervistaallaPbs, sostenendo
che l’esecuzione assomigliava a
«un assassinio per vendetta» e ha
dimostrato che il governo di Nuri
al Maliki «deve ancora maturare».
Annotazioni che lasciano trapela-
re la crescente insofferenza del-
l’amministrazione Bush per il go-
verno del leader sciita moderato,

dopo che in un primo momento
la Casa Bianca aveva riconosciuto
la piena legittimità delle esecuzio-
ni. Prima di correggere il tiro, defi-
nendounerrore le«modalità»del-
l’impiccagione.
Male frasidiBushnon fannogira-
re indietro l’orologio. E Baghdad
paga il prezzo di quella spirale di
odioevendette,chelaguerrahala-
sciato esplodere. Ieri due ordigni -
esplosi insequenzapermoltiplica-
re ilnumerodimorti -hannofatto
strage davanti all’universita. Il se-
condo è stato azionato da un ka-
mikaze, si è fatto saltare in aria

mentre la folla terrorizzatadopola
prima deflagrazione, avvenuta in
prossimitàdell’ingressoprincipale
dell’ateneo, cercava di fuggire da
un’uscita secondaria. Solo poche
ore prima altre quindici persone
erano rimaste uccise in un duplice
attacco nei pressi di una moschea
sunnita, anche in questo caso una
doppia esplosione. E ancora mor-

ti: raffiche di mitra tra la gente del
mercato di Al Bounuk hanno fal-
ciato dieci persone, mentre a Sadr
City, sobborgo sciita di Baghdad,
almeno sei morti per una bomba
su un autobus.
Una dolorosa conferma del qua-
dro devastante segnalato proprio
ieri dalle Nazioni Unite. Solo nel
2006, le vittime civili del conflitto
iracheno sono state 34.452, più di
94 al giorno di media, i feriti
36.000: un numero largamente al
di sotto dei 12.320 morti indicati
dal governo iracheno, che già nei
mesi scorsi aveva contestato i cal-

coli dell’Onu dando disposizione
aipropri funzionaridinonrilascia-
re altri dati.
Difficile fare confronti con stime
precedenti, la conta delle vittime

irachene fluttua dalle poche deci-
nedimigliaiaufficialialmezzomi-
lioni di morti che qualche mese la
rivista Lancet suggerì sulla base di
una propria elaborazione dei dati.
L’organizzazione indipendente
Iraq body count stima che le vitti-
me dall’inizio della guerra siano
state tra 54.000 e 60.000. E calcola
che le vittime civili del 2006 siano
state circa il doppio di quelle del
2005: 24.500, contro oltre 12.000.
Un escalation di sangue. «Senza
un significativo progresso sulle re-
gole della legge, la violenza setta-
ria continuerà all’infinito e alla fi-

ne sarà fuori controllo», ha detto
ieri il rappresentante Onu Gianni
Magazzeni, rimproverando al go-
vernoirachenol’impunitàdeglias-
sassini, spesso membri delle forze
di sicurezza.
Il governo di Al Maliki nei giorni
scorsi aveva annunciato un piano
per lasicurezza,chenelle intenzio-
nemiraadisarmare igruppiarma-
ti tantosunnitichesciiti,perdisin-
nescare le violenze settarie. I primi
4000 dei 21.500 soldati americani
previsti dal piano Bush per impri-
mere in Iraqsonogià sbarcati aBa-
ghdad, in un clima sempre più in-

candescentedopoleesecuzioniec-
cellenti.
Iericentinaiadipersonehannosfi-
lato davanti alle tombe di Barzan
al Tikriti e Awad al Bander, giusti-
ziati lunedì scorso e sepolti nel vil-
laggio sunnita di Awja, come l’ex
raìs. C’è rabbia e desiderio di rival-
sa.Leparoledischernopronuncia-
tecontroSaddamgiàconil cappio
alcolloe latestamozzatadelfratel-
lastro non sono state riconosciute
tra i sunniti come unattodigiusti-
zia, ma come una vendetta final-
mente consumata. Anche la Casa
Bianca ha finito per accorgersene.

■ di Umberto De Giovannangeli

«SVELATO» da Haaretz. In-

dagato dalla polizia. Brusco

risveglio, per Ehud Olmert.

Il premier israeliano è cadu-

to dalle nuvole quando ieri

mattina ha sfogliato il quoti-

dianoHaaretzche,congrandedo-
vizia di dettagli, riferiva di due an-
ni di contatti informali fra un
esponente israeliano e uno siria-
no, con i buoni servigi di un me-
diatoreeuropeo.Secondolatelevi-
sionecommercialeCanale10,ma
Haaretz non lo dice esplicitamen-
te, si tratta di Nicholas Lang, vice-
direttore del ministero degli Esteri
elvetico. Nel corso di questi collo-
qui, aggiungeva Haaretz, ha preso
forma un accordo di pace che in-
clude possibili soluzioni di que-
stioni che nel 2000 avevano fatto
arenare i negoziati di pace. Fra
queste, la trasformazione delle in-
tere alture del Golan, occupate da
Israelenel1967, inunvastoparco
che fungerebbe da zona cuscinet-
to fra idueeserciti epotrebbeesse-
re frequentato da civili di ambo le
parti.
«Non c’è stato, non ha mai preso
corpo,nemmenoleggendafu»,di-
chiaraOlmert,conunebraico for-
bito, per smentire tre volte il con-
tenuto delle rivelazioni di Haa-
retz. Lui, assicura, non è mai stato
informato dei colloqui che secon-
do il giornale progressista di Tel
Aviv l’ex ambasciatore israeliano
Allon Liel ha avuto con il si-
ro-americano Ibrahim Suleiman
(un amico della famiglia Assad) e
con il cittadino americano Jeff
Aronson, un dirigente del Fondo
per la pace in Medio Oriente. Nel-
la versione di Olmert si tratta solo
della «iniziativa di una persona

cheparlaconse stessa» (ossia Liel)
e dell’intervento di «un tipo
strambo,giuntodagli StatiUniti».
AlludevaaSuleiman:secondoAki-
va Eldar, l’autore dell’articolo, co-
lui il quale, dietro le quinte si pro-
digò invece anni fa per aiutare
l’emigrazione della piccola comu-
nità ebraica della Siria. E alla do-
manda come giudica in sostanza
l’articolo di Haaretz? «Non serio,
non onorevole», taglia corto Ol-
mert.

Da parte sua l’autore dell’articolo
è sicuro di non essersi sbagliato.
«GliStatiUniti - affermadecisoEl-
dar - sono al corrente dei colloqui
di Liel con Suleiman e Aronson.
Questiultimisonocittadiniameri-
caniehannoriferitoachididove-
re. Ma il problema - aggiunge - è
che l’amministrazioneBushsiop-
pone in principio a negoziati con
la Siria, in quanto essa rientra nel-
l’Asse del Male».Aveva appena fi-
nito di sconfessare le rivelazioni
di Haretz, che una nuova grana si
è abbattuta sul premier israeliano.
Olmertè finito sotto inchiesta, so-
spettato di aver cercato di favorire
due uomini d’affari stranieri nel
processo di privatizzazione della
Bank Leumi, la seconda banca del
Paese, quando era ministro delle
Finanze. La decisione, insistente-
mente ventilata nei giorni scorsi
mentreOlmertera invisitaufficia-
le in Cina, è stata formalizzata ieri
dalcapodellaPubblicaAccusa,av-

vocatoEranShendar, chehachie-
sto alla polizia di condurre un’in-
chiesta in relazione a sospetti di
comportamenti illegali avanzati
neiconfrontidelpremierdalCon-
trollore di Stato, giudice Micha
Lindenstrauss, in un rapporto da
questi trasmesso lo scorso ottobre
al consigliere giuridico del gover-
no, Menachem Mazuz.
E come se non bastasse, a rendere
ancor più “esplosiva” la giornata,
a tarda notte una portavoce del-
l’esercito annuncia che il capo di
stato maggiore, generale Dan Ha-
lutz ha presentato le dimissioni,
inseguitoall’inchiesta internasul-
la condotta della guerra contro il
movimento sciita filoiraniano e
Hezbollah in Libano l’estate scor-
sa. Halutz, aggiunge la portavoce,
ha comunicato la sua decisione al
premierOlmertealministrodella
Difesa Amir Peretz.

Centinaia di persone
sfilano di fronte
alla tomba dei gerarchi
di Saddam giustiziati
lunedì scorso

STRASBURGO Anche l'Europa
scende in campo per la moratoria
sulla pena di morte nel mondo. Si
tratta di una mobilitazione politi-
caquasi ineditae cheha per teatro
il Parlamento europeo. L'aula di-
scuterà sulla moratoria nella pros-
sima sessione che si terrà a Bruxel-
les il 31 gennaio e voterà una riso-
luzione dopo un dibattito. Il tema
è stato propostodalla Delegazione
italiana nel Pse con un'iniziativa
del suo presidente Gianni Pittella
e fatta propria dal Pse; successiva-
mente, laconferenzadeipresiden-
ti ha approvato la proposta e l'ha
messa al secondo punto dell'ordi-
ne del giorno dei lavori del parla-
mento, dopo una discussione sui
cambiamenti climatici. Il voto di
una risoluzione che afferma la ne-
cessitàdi bloccare leesecuzioni ca-
pitali nel mondo costituirà un
eventodi primagrandezza ed avrà
ovviamente un significativo im-
patto politico. Di certo costituirà
un importante sostegno all'inizia-
tiva assunta dal governo italiano
in sede Onu.L'iniziativa dell'aula
sarà affiancata da una raccolta di
firme per una Dichiarazione scrit-
tadelParlamentoda inviareall'As-
semblea dell'Onu. Si tratta di un
documento, preparato dai radicali
Marco Pannella e Marco Cappato
echeèstato fattopropriodalcapo-
gruppodei liberal-democratici (Al-
de), il britannico Watson. La di-
chiarazione scritta è uno strumen-
toparlamentareche,peraverevali-
dità, dovrà essere sottoscritto dalla
metà più uno dei deputati euro-
pei. Pannella e Cappato sono sicu-
ridipoter raggiungere le393firme
dideputati richiestidal regolamen-
to perchè il testo è stato già sotto-
scrittodaipresidentidi tutti igrup-
pi (Ppe, Pse, Alde, Uen, Verdi, Gue
eIndipendenti/Democrazia)eccet-
to che dal neo gruppo di estrema
destra se.ser.

PENA DI MORTE

L’Europa
a fianco dell’Italia
per la moratoria

EUROPARLAMENTO

Poettering
nuovo presidente
3 gli italiani vice

In nottata giunge
l’annuncio delle
dimissioni del capo
di stato maggiore
generale Halutz

IRAN

Giro di vite contro gli studenti universitari
che contestarono Ahmadinejad: chiusa una rivista

«Israele tratta con Damasco da due anni»
La rivelazione del giornale Haaretz. Il premier Olmert sotto inchiesta per favoreggiamento

STRASBURGO Nessuno strap-
po.Comeprevisto, ilnuovopresi-
dente del Parlamento europeo è
Hans-Gert Pöttering, 61 anni, te-
descodelPpe(Partitopopolareeu-
ropeo), capo gruppo sino all'altro
ieri. È stato eletto ieri, dall'assem-
blea riunita a Strasburgo e ha pre-
so il posto, esattamente a metà
della legislatura,delsocialistaspa-
gnolo Josep Borrell. Il nuovo pre-
sidente ha ottenuto 450 voti (su
689votivalidi) eper luihannodi-
chiarato di aver votato i deputati
del Ppe, del Pse, dell'Alde e della
destra Uen. "Sarò un presidente
equo e obiettivo", ha detto Pötte-
ring assicurando che si batterà
perchè il Parlamento sia sempre
più forte ed operativo, in Europa
e nel mondo. Il presidente ha fat-
to professione di unità, ha auspi-
cato la riforma costituzionale, ha
sottolineatolabattagliaper idirit-
ti umani, citando anche Guanta-
namo («Inconciliabile con i valo-
ri europei», ha detto), e invocato
il dialogo con il mondo arabo e
islamico. Il Parlamento ha prov-
vedutoanchealrinnovodei14vi-
cepresidenti.Laprimadeivice, se-
condo il maggior numero di voti
ricevuto, è stata la deputata greca
RodiKratsa-Tsagaropoulou.Sono
3, invece, gli italiani: Mario Mau-
ro(Ppe,Forza Italia),LuigiCocilo-
vo(Alde,Margherita)eLuisaMor-
gantini (Gue, ind. di Rifondazio-
ne comunista). Sono stati anche
rinnovati i posti dei questori. Ma,
a sorpresa, non è stato possibile
procedere al rinnovo delle cari-
che per i vertici delle 20 commis-
sioni parlamentari. Tutto è slitta-
to di 2 settimane a causa delle di-
visioniall'internodelPpe. Ilcapo-
gruppo Daul ha chiesto un rinvio
per cercare di comporre lo scon-
trointernoadungruppodoveco-
esistono componenti le più diffe-
renti.  se.ser.

TEHERAN Condanne alla reclusione, sospensioni
dall'attivitàdidattica,chiusuradipubblicazionistu-
dentesche: inIrancontinuanole iniziativedelleau-
torità nei confronti delle manifestazioni di dissen-
so nelle università. L'episodio più significativo, è
rappresentato dalle condanne di tre giovani a peri-
odi di reclusione dagli 11 ai 3 anni. Le sentenze so-
no state confermate dalla Corte Suprema nei con-
frontidegli studenti, che frequentavano l'Universi-
tàShahidChamrandiAhwaz,nel sud-ovestdelPa-
ese. I loro nomi sono Hani Bavi, condannato a 11
annidi reclusione,Lafteh Sarkhe, a 10 anni e4me-
si, e Qasem Karshavi, a 3 anni. Altri due universita-
ri, Asu Saleh e Kiah Hejazi, sono stati condannati a
sei mesi di reclusione - sospesi per tre anni - per gli
articoli pubblicati in una rivista da loro diretta,
Dahang.Èstatainoltrechiusa, secondoquantorife-
risce il quotidiano Aftab, un'altra pubblicazione
studentesca,TahmehAzadi (Il saporedella libertà),
curatadall'associazionedegli studentidelpolitecni-

coAmirKabirdiTeheran,dove ilpresidente irania-
noMahmudAhmadinejadvenneduramentecon-
testato durante una visita compiuta un mese fa. E
proprio da quest'ultimo ateneo è arrivata la notizia
che uno studente del corso di dottorato in chimi-
ca, Matin Meshkin, è stato definitivamente espul-
sodall'attivitàdidattica. Inunaltro ateneodellaca-
pitale, l'università statale,ben58studentihannori-
cevuto ammonizioni dal comitato disciplinare per
la loro attività politica negli ultimi sei mesi. «Ciò -
ha detto Ali Niku Nesbati, membro del comitato
centrale del Tahkim-Vahdat, la principale organiz-
zazione riformista studentesca - mostra la determi-
nazione del governo nel reagire contro gli studenti
che muovono delle critiche». In un documento
pubblicato dalla stampa alla fine di dicembre, 542
attivistipoliticieculturalihannodenunciato lemi-
sure restrittive imposte dal governo alle attività de-
gli studenti universitari, esprimendo la loro «grave
preoccupazione».

Onu: inIraq35milamorti civilinel2006
Un’altra giornata di sangue a Baghdad: cento le vittime. Due autobombe fanno strage all’università

Bush critica il premier al Maliki: l’impiccagione di Saddam sembrava un assassinio per vendetta

L’obitorio di Baghdad dopo l’attentato di ieri Foto di Kareem Raheem/Reuters

■ di Marina Mastroluca

PIANETA

Il Premier israeliano Ehud Olmert Foto Reuters

Un kamikaze si fa saltare
tra la folla in fuga

dopo la prima esplosione
Almeno 110 i feriti

Secondo l’Iraq body count
le vittime civili
dall’inizio della guerra
sono state 60.000
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«SEVERA INFIAMMAZIONE dell'intestino

crasso affetto da diverticolosi degenerata in

peritonite». Questa la prognosi pubblicata

dal quotidiano spagnolo El País sul malato

più osservato e temu-

to di Cuba: Fidel Ca-

stro. Dunque, secon-

do il giornale di Ma-

drid, il líder máximo non avrebbe
un tumore ma un'infiammazione
che, nella prassi, assomiglia a
un’appendicite in peritonite. Una
prognosigrave,vistocheFidelave-
va già sofferto20 anni fa della stes-
sa malattia. Una gravità resa ancor
piùallarmanteperl'etàdelmaggio-
re dei fratelli Castro: 80 anni com-
piuti lo scorso agosto, poco dopo
aver consegnato le chiavi del pote-
re cubano nella mani del fratello
minore, Raul. Le indiscrezioni rac-
coltedaElPaísarrivanodaunafon-
te ben informata: il responsabile
dellachirurgiadell'ospedalediMa-
drid «Gregorio Marañón», il dot-
tor José Luis Garcia Sabrido. È lui il
medico che fu chiamato in tutto
segreto a L'Avana per visitare Fidel
neldicembrescorso.Evidentemen-

te, la notizia di un tumore - diffusa
dall'amministrazione Usa - è stata
usata per coprire la verità che, car-
tella clinica alla mano, per Garcia
Sabridononèmenogravedelcan-
cro.Dopotre interventi consecuti-
vinell'estatedel2006, lostatodisa-
lute di Castro era apparso «fuori
controllo» e i colonnelli cubani
hanno pensato di rivolgersi al-
l’ospedale di Madrid.
Aconfermareindirettamentelepa-
role del primario spagnolo sono
anche le dichiarazioni del respon-
sabile della Sezione di Interessi
(l’ambasciata, anche se Washin-
gtoneL’Avananonhannorispetti-
vesedidiplomatichenell'altropae-
se) di Cuba nella capitale statuni-
tense, Dagoberto Rodríguez. Nel
corso di una conferenza stampa, il
diplomatico cubano ha sostenuto
che«lasalutediFidelmiglioragior-
no dopo giorno», ma ha anche ac-
cennatoadifficoltàdicicatrizzazio-
ne di ferite prodotte dalle prece-
dentioperazioni.Comegià inmol-
te altre occasioni, le nuove rivela-
zioni mediche sulla salute di Ca-

stro non sono state commentate
da L'Avana. L'edizione di ieri del
Granma, l'organo ufficiale del Par-
titoComunistaCubano,nonmen-
zionava tali indiscrezioni. Il presi-
dente venezuelano Hugo Chavez
ha invece dichiarato che Castro
non versa attualmente in gravi
condizioni,ma il suo lento proces-
so di recupero dopo l'intervento
chirurgico non è senza rischi. Ma

la fonte di tale notizia -lo stimato
El País- non ha sicuramente lascia-
ti indifferenti néRaul né i massimi
dirigenticastristi, allepreseconun'
estenuante e silenziosa lotta di po-
tere in vista della morte di Fidel. A
questo «imbarazzo politico» si ag-
giunge la beffa di una sanità cuba-
na portata come esempio di effi-
cienza e che, alle prese con il pa-
ziente più ingombrante e impor-

tantedell'isola,sembraabbiamise-
ramente fallito. E a poco è valso il
ricordo delle parole pronunciate
da Castro nel suo saluto ai cubani
per la fine dell'anno: «Il mio mi-
glioramentoè lungidall'essereuna
battaglia perduta». Le condizioni
del lídermáximo,secondoquanto
raccontato dal primario di chirur-
gia del «Gregorio Marañón», sono
«gravi». L’infiammazione all’inte-

stino si è presentata sotto forma di
saccheanomalechehannogenera-
toferiteedemorragieinterne.Que-
ste sarebbero le degenerazionidell'
infiammazione che fece scattare
l'allarme sulla salute del Coman-
dante nell'agosto scorso. Alle rare
immagini della degenza di Castro,
da ieri si aggiunge anche il referto
concui lasanitàspagnolahacerca-
to di «curare» quella cubana.

Le tappe
della malattia

■ di Bruno Marolo / Washington

La scheda

CORSA ALL’ELISEO

Nei sondaggi
Sarkozy sorpassa
Ségolène

Ciagate, al via il processo che ha sfiorato Bush
Libby è l’unico a finire nei guai per il caso Valerie Plame. Suo marito Wilson svelò le bugie della Casa Bianca sulle armi di Saddam

UN MISSILE diretto verso

la Casa Bianca si è disinte-

grato in volo. Il processo

per lo scandalo del Ciagate

è cominciato ieri, ma lo

scandalo non esiste più.

Nell’aula del tribunale di
Washington dove il vicepresi-
dente Dick Cheney dovrebbe
salire sul banco dei testimoni
la maggior parte dei posti per
il pubblico è vuota. Gli inviati
dei giornali sono tornati in re-
dazione per occuparsi di altre
vicende.
Spiega Paul Light, storico del-
la presidenza americana:
«Una storia cominciata in pri-
ma pagina finirà tra le notizie
in breve». Eppure, gli ingre-
dienti sono sensazionali. La
protagonista, Valerie Plame, è

una bionda spia. L'intrigo si
svolge tra la corte di Saddam
Hussein e quella di George W.
Bush, dove gli zelanti promo-
tori di una rivoluzione di de-
stra cercano aggressivamente
pretesti per giustificare la guer-
ra in Iraq. Alla fine c'è un col-
po di scena, ma non è quello
in cui gli avversari di Bush spe-
ravano. La bella spia non è sta-
ta tradita per vendetta. Il dela-
tore è un funzionario in buo-
na fede: Richard Armitage, vi-
ce dell'ex segretario di stato
Colin Powell, un moderato
che ha fatto del suo meglio
per evitare la guerra. Cadono i
sospetti contro il presidente, il
suo vice e i falchi che li circon-
dano.
Valerie Plame è una agente
della Cia in caccia di armi proi-
bite in Medio Oriente. Suo ma-
rito, Joseph Wilson, è stato
ambasciatore americano a Ba-

ghdad durante la guerra del
1991. Undici anni dopo la Cia
gli affida una missione nel Ni-
ger, dove pare che Saddam
Hussein stia cercando di com-
prare uranio per una bomba
nucleare. La segnalazione,
giunta dall'Italia, si rivela una
bufala. Il rapporto di Wilson
mette in guardia contro la fal-
sa pista, ma Bush cita egual-
mente l'uranio del Niger in un
discorso al congresso.
Nel 2003, quando già l'Iraq oc-
cupato dagli americani spro-
fonda nel caos, Wilson smen-
tisce il presidente con un arti-
colo sul New York Times.
Qualche mese dopo la stampa
rivela che sua moglie Valerie
lavora per la Cia.
Negli Stati Uniti, rivelare
l'identità di un agente segreto
è un reato grave. Se si scopris-
se che la Casa Bianca ha sma-
scherato la moglie per vendi-
carsi del marito, il colpevole
sarebbe incriminato per alto

tradimento. L'inchiesta è affi-
data a un magistrato tenace e
aggressivo, Patrick Fitzgerald.
Il magistrato accerta che alme-
no due alti funzionari hanno
parlato con i giornalisti del
ruolo di Valerie Plame. Sono il
consigliere politico di Bush,
Karl Rove, e il capo di gabinet-
to di Cheney, Lewis Libby, ze-
lanti promotori della guerra.
Rove dimostra che i giornali-
sti con cui ha parlato erano
già al corrente, Libby cerca di
menare il can per l'aia ed è in-
criminato per falsa testimo-
nianza.

Il magistrato lascia cadere l'ac-
cusa di tradimento, difficile
da provare, e procede soltanto
per un reato meno grave ma
facilmente dimostrabile. Si an-
nuncia un processo politico.
A Washington ci sono nove
elettori del partito democrati-
co ostile a Bush per ogni re-
pubblicano che lo appoggia e
è probabile che la giuria popo-
lare rifletterà questa situazio-
ne. Lewis Libby si dimette,
Karl Rove è «sollevato» dal più
prestigioso tra i suoi incarichi:
la gestione delle campagne
elettorali di Bush.
Sulla reputazione del presiden-
te rimane l'ombra di un so-
spetto ma un colpo di scena la
cancella. Invece di un falco, il
responsabile si rivela una co-
lomba. Dopo le elezioni del
2004 Bush procede a un rim-
pasto di governo. Se ne va l'ul-
timo moderato, il segretario
di stato Colin Powell, sostitui-
to da Condi Rice, più ligia alla

dottrina della nuova destra. Ri-
chard Armitage, braccio de-
stro di Powell, confessa di esse-
re l'inconsapevole causa dello
scandalo. Si è lasciato sfuggire
il nome dell'agente Plame con-
versando con un amico gior-
nalista. Non aveva secondi fi-
ni. Ammette di avere sbaglia-
to, ma ha sbagliato in buona
fede.
Lo scandalo si sgonfia e il solo
Lewis Libby rimane nei guai.
Il processo cominciato ieri
con la selezione della giuria
non farà luce sui retroscena
della guerra. Dovrà accertare
se l'ufficio del vicepresidente
ha cercato di sviare le indagi-
ni. Dick Cheney è uno dei te-
stimoni citati dalla difesa. In
una intervista ha espresso soli-
darietà con il suo ex capo di ga-
binetto. «Lewis Libby - ha di-
chiarato - è uno degli uomini
più sinceri che io conosca. Ho
molta considerazione di lui e
della sua famiglia».

27 luglio Fidel viene
operato di urgenza per
una grave emorragia

1 agosto Le condizioni
vengono definite
stazionarie ma le
condizioni di salute del
lider maxino sono
considerate segreto di
stato.

13 agosto Cominciano
ad apparire le prime foto
che lo riprendono
convalescente

5 settembre Castro
rivela a un quotidiano
cubano che ha perso oltre
18 chili ma che sta
migliorando. Viene ripreso
dalla tv con Raul e ospiti
stranieri.

7 ottobre La rivista Usa
Time afferma che Fidel
soffre di un cancro in fase
terminale. La rivelazione è
smentita da Castro stesso
e dal fratello Raul

13 novembre il figlio di
Fidel afferma che il padre
è in costante
miglioramento

26 dicembre Un
chirurgo spagnolo di
ritorno da L’Avana
smentisce che Fidel abbia
un cancro e che necessiti
di un nuovo intervento
chirurgico.

30 dicembre Fidel
rompe due mesi di silenzio
e rivolgendosi al popolo
cubano assicura che «la
sua convalescenza è ben
lontana da essere una
battaglia perduta»

PRESIDENZIALI USA

Barack Obama
fa il primo passo
per la candidatura

«Tre interventi non riusciti
Fidel Castro è grave»

Ridda di voci sullo stato di salute del «lider maximo»
El Pais: «Soffre di peritonite». L’Avana non commenta

Ieri è stata scelta
la giuria, tra i testimoni
citati dalla difesa
anche il vicepresidente
Dick Cheney

PIANETA

WASHINGTON Il senatore de-
mocraticoBarackObamahafat-
to il primo passo verso la candi-
daturaalla CasaBianca.Obama
ha annunciato sul suo sito web
lapresentazione dei documenti
necessari ad aprire un comitato
esplorativo, l'atto formale che
gli consente di raccogliere e
spendere fondi in vista di una
corsapresidenziale. Sul sitoweb
www.barackobama.comilsena-
torenero,astronascentedelpar-
tito democratico e rivale poten-
ziale dell'ancora non dichiarata
Hillary Clinton, ha detto che
annuncerà idettaglidel suopia-
no il 10 febbraio a Chicago.
«Un anno fa non immaginavo
che mi sarei trovato in questa
posizione», ha detto Obama:
«Masonorimastocolpitodaco-
me la gente ha fame di un nuo-
vo modo di far politica. Così ho
cercatodipensarecomedareal-
lagente ilcambiamentoeilpro-
gressodicuiha tantobisogno».

Fidel Castro nell’agosto 2006 Foto Ansa

■ di Leonardo Sacchetti

PARIGI Nicolas Sarkozy sorpassa
nella corsa all'Eliseo la rivale del
Partito Socialista, Ségolène Ro-
yal. È quanto indica un sondag-
gio dell'istituto Ifop realizzato
per il settimanale Paris-Match.
Secondo il rilevamento, fatto lu-
nedì, all'indomani del congresso
del partito della destra francese
Ump,il52%deifrancesivotereb-
be Nicolas Sarkozy al secondo
turno delle prossime elezioni,
contro il 48%chesosterrebbe in-
vece la Royal.
Al primo turno il presidente del-
l’Ump riceverebbe il 33% di pre-
ferenze, superando di 5 punti la
Royal, fermaal28%.I risultati so-
noincontrotendenzaconunari-
cerca realizzata dall'istituto Csa,
all'iniziodigennaio.Allorai risul-
tati emersi accreditavano al se-
condo turno il 52% di voti alla
Royaleil48%aSarkozy.Sugliesi-
tidella rivelazionedell’Ifop,pese-
rebbe l'entusiasmo all’indomani
del congresso del partito france-
se dell'Ump, che ha sancito l'in-
vestitura ufficiale del suo presi-
denteSarkozy,per leelezionipre-
sidenziali dell'aprile prossimo.
La candidata del Partito Sociali-
sta, Ségolène Royal, starebbe in-
vece pagando care -secondo gli
istituti di sondaggio- le incertez-
ze manifestate nei giorni scorsi
durante il suoviaggioinCina.Su
tutte, la polemica sulle tasse con
il suo compagno e segretario del
Partito Socialista, Francois Hol-
lande, nonchè le pesanti criti-
che, espresse proprio a Pechino,
controindustrie francesie il siste-
ma giudiziario.
Intanto, ieri ilquotidianofrance-
se «Le Monde», scriveva che tra
la candidata Royal e il partito
«manca qualcosa», ci sarebbe un
«vuoto pneumatico» nella cam-
pagna della candidata socialista
all'Eliseo.

2007

12mesi{7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag.Roma-
Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swilt:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

6mesi{7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro
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SVOLTA Dividendo in arrivo per gli azionisti

Fiat. Ieri, a Montecarlo, l’amministratore dele-

gato del Lingotto, Sergio Marchionne, ha ri-

badito l’eventualità di un ritorno – dopo cin-

que anni – alla distri-

buzione degli utili, en-

nesimo sintomo di

una salute ritrovata in

ogni ambito della vita del gruppo
torinese. Ilmanagercheharisolle-
vato laFiatdalla crisi aveva giàac-
cennatoallapossibilitàdiunritor-
no al dividendo nel novembre
scorsoedèquindimoltoprobabi-
le che la questione sarà all’ordine
del giorno del consiglio di ammi-
nistrazione che si riunirà giovedì
25.«Cipuòstare»,diceMarchion-
ne dopo aver visto i conti relativi
al 2006. «Siamo estremamente
contenti di quello che abbiamo
fatto – si limita a dire non poten-
do anticipare i dati – e siamo arri-
vati a un pelo dai due milionidi
auto vendite».
In occasione della presentazione
delle strategie e della nuova cam-
pagna di sponsorizzazione di Ive-
co, ieri a Montecarlo, Sergio Mar-
chionnenonhaattenuatoaffatto
i toni ottimistici che ormai da pa-
recchiotempofannopartedel les-
sicoFiat e, per la gioia dei fotogra-
fi, si è offerto alla platea interna-
zionale di nuovo senza giacca e
cravatta, ma in maglione, come
già aveva fatto per la presentazio-
ne del piano industriale di Fiat.
«Abbiamo visto numeri che sono
veramente eccezionali per questo
mese» - spiega l’amministratore
delegato quasi per documentare
il suo entusiasmo. E sottolinea
che dopo le incertezze sulla rotta-
mazione che hanno rallentato
notevolmente il mercato di di-
cembre, i dati sulle immatricola-
zioni di vetture Fiat in Italia nelle
prime due settimane del 2007
hannogiàmostratoqualesia l’im-
pattopositivodellaleggefinanzia-
ria sull’andamento del mercato

dell’auto. «Non c’è stata una sele-
zione di Fiat come società che be-
neficia di questi provvedimenti –
diceMarchionne–. Aiuterà tutti e
queste sono le cose intelligenti da
fare».
Per Fiat, intanto, l’obiettivo per i
prossimi dodici mesi è quello di
andareoltre l’8%diquotadimer-
cato europea. E per accompagna-
re questo percorso lui, Marchion-
ne, manterrà la carica di ammini-
stratore delegato di Fiat Auto al-
meno per tutto il 2007. «Il lavoro
dafareversoil2010èenorme-di-
ce -. La quota di mercato in Euro-
pa è ancora al di sotto dell’8% ma
dobbiamo arrivare nel 2010 al-
l’11%eoltre il35%inItalia.Le in-
dicazioni sono buone – aggiunge
– ci siamo visti ieri per

“riguardare” la Bravo (che sarà
lanciataa finemese,ndr) edè in li-
neaconleaspettative,epoiarrive-
rà laCinquecento.C’èungrandis-
simolavorocommercialechestia-
mofacendoperpreparare legam-
me dei prodotti e per preparare i
23 nuovi modelli che arriveran-
no entro il 2010». Un program-
ma che implica la produzione di

pocomenoditremilionidivettu-
re annue alla fine del ciclo, cioè
nel 2010, che diventerebbero tre
e mezzo con l’apporto delle joint
venture. Ma protagonista dell’in-
contro di ieri nel Principato di
Monacoera in realtà Iveco, cioè il
marchio dei veicoli commerciali
e camion di casa Fiat. «Sta cam-
biando mentalità», dice Mar-

chionnetratteggiando ilpercorso
che in questi tre anni sta portan-
do al rinnovamento dell’intero
gruppo. E il suo proclama è:
«Non ci fermeremo fino a quan-
do ci sarà una sola persona al
mondo che non sarà convinta
che i nostri marchi meritano la
massima fiducia. E forse neanche
allora».Parole impegnative,di sfi-
da, e in sintonia con l’evento del
giornoche è la presentazione del-
la nuova campagna immagine
dell’Iveco, che ha scelto e ottenu-
todiabbinareperalmenoiprossi-
mi quattro anni il proprio nome
a quello dei mitici “All Blacks”, la
pressoché imbattibile nazionale
di rugby neozelandese. L’obietti-
vo sportivo è la coppa del mondo
di Francia. Quello aziendale, co-
me spiega l’amministratore dele-
gato di Iveco, Paolo Monferino, è
«creare valore per il nostro mar-
chio in tutto il mondo». Da una
parte l’immagine, dall’altra ilpro-
dotto. Per Iveco c’è da recuperare
terreno nel segmento dei veicoli
pesanti. Ma sia Monferino che
Marchionne dubitano che l’alle-
anza tra Man e Scania possa rap-
presentare un problema.

■ / Roma

FIDUCIA Come da copione il pat-

to di sindacato di Capitalia ha con-

fermato la fiducia a Cesare Geron-

zi (e agli altri due amministratori,

Roberto Colaninno ed Ernesto

Monti) che viene così reintegrato

come presidente dopo la sospensione
di un mese dovuta alla condanna per
il caso Bagaglino-Italcase. Anche gli
olandesi di Abn Amro, i primi azioni-
sti del gruppo, che avevano pensato a
un’astensione, hanno votato il via li-
bera. «La discussione è stata ampia e
approfondita» ha detto il presidente

del patto Vittorio Ripa di Meana in
una nota. L’unica crepa visibile è arri-
vata dalla fondazione Manodori che
si è astenuta, ma che ha dato manda-
to di voto per l’assemblea di venerdì
prossimo contro l’eventuale richiesta
di revoca.
«L’assembleaharitenutononsussiste-
re - si leggenellanota finale - allo stato
degli attui motivo per mettere in di-
scussione il rapporto fiduciario con il
presidenteGeronziediconsiglieriCo-
laninno e Monti», precisando che
«tutti i soci hanno quindi delegato il
presidente, con riferimento all’ordine
del giorno dell'assemblea di Capitalia
del 18/19 gennaio 2007, di conferma-
re la fiducia al presidente Geronzi ed
ai consiglieri Colaninno e Monti, e di
esprimerediconseguenzaunvotone-

gativo alla eventuale richiesta di una
loro revoca».
Ma sotto questa apparenta coltre di
tranquillità c’è comunque fermento
all’interno della banca romana. La
condanna di Geronzi e ancor di più il
suo reintegrostanno mettendo in cat-
tiva luce la banca romana agli occhi
degli investitori stranieri. Investitori
che non leggono giornali italiani, che
sull’argomento si sono mossi sempre
con molta cautela, ma che sfogliano
giornali come il Financial Times che
nontemediaffrontare l’argomentodi
petto definendo il presidente Geronzi
come «il simbolo di un modo italiano
di gestire le banche vecchio e danno-
so».UnsimbolodelqualeCapitalia fa-
rebbe a meno visto che l’istituto sta
tentandoattraverso il suoamministra-

tore delegato di modernizzarla anche
nell’immagine.
Un simbolo che danneggia anche la
reputazionedegli altri socidellabanca
in primo luogo degli olandesi del-
l’Abn Amro che in tutta questa opera-
zionesonovisti comegli sconfitti.Per-
ché l’iniziale scontento verso la deci-
sione di reintegrare Geronzi, che
avrebbe dovuto manifestarsi con
l’astensione dal voto di ieri, non si è
palesato.Ragionidiopportunità,dico-
nofonti finanziarie, chehannoindot-
to Abn Amro a rinunciare a uno scon-
tro infruttuoso. Questo non vuol dire
che in futuro la banca olandese sia co-
sì rinunciataria.Geronzihaaperti altri
procedimenti a suo carico (come il
crac Parmalat).
 ro.ro.

I camion Iveco sulle maglie degli All Blacks

stampa estera

La Fiat di Marchionne ritrova il dividendo
Il Lingotto corre in Europa e punta all’11% del mercato. L’ultima cedola staccata 5 anni fa

Per quattro anni Iveco sarà official global sponsor degli All
Blacks, la mitica nazionale neozelandese di rugby. La partnership
prevede l'abbinamento di Iveco e All Blacks in tutto il mondo «con
copertura dell'intera gamma di prodotti Iveco - ha spiegato l'ammi-
nistratore delegato della società, Paolo Monferino - gli unici esclu-
si sono i veicoli leggeri in Nuova Zelanda». Iveco valorizzerà la part-
nership creando un'edizione speciale di veicoli dedicata agli All
Blacks che dalla prossima primavera attraverseranno l'Europa.

Capitalia, il patto restituisce la presidenza a Geronzi
Il via libera anche da Abn Amro. Fiducia confermata pure a Colaninno e Monti. Venerdì il reintegro

■ Geronzi reintegrato? «Non solo
stranomaanchedeprimente».Così il
giornale britannico stigmatizza il ri-
torno del banchiere «dopo due so-
spensioni in dodici mesi per procedi-
menti giudiziari»

Dolce lavita del co.co.co., del preca-
rio, del flessibile a progetto, se per 5
ore la retribuzione è di 900 euro. An-
che se al lordo. Centottanta euro al-
l’ora, salvo ritenute fiscali. Minimo
cinque ore e poi in cassa a ritirare. Il
posto di lavoro, volendo, è accoglien-
te, un caldo palazzo di fine Cinque-
cento che s’affaccia su una nobile
piazza, dirimpetto al più bel teatro
delmondo.Masipuò lavoraredaca-
sa, senza recarsi troppo disturbo, vi-
sto che la residenza del precario è a
Romae il datore di lavoro staaMila-
no ed è il sindaco di Milano e si chia-
ma Letizia Moratti. Donna in realtà
dai molti nomi (Letizia Brichetto Ar-
naboldiMoratti) e dallemolte risorse

(giàdi suo,di famiglia,masoprattut-
to del marito, Gianmarco Moratti,
padrone della Saras, petroli e affini).
Abituataavolarealto, indifferenteal-
la miseria di quei novecento euro con
iqualiha deciso di compensare il suo
co.co.co. di fiducia in cambio di cin-
queore di buoni consigli,moltiplicati
per i giorni necessari. Torniamo ai
conti, perchè anche gli altri co.co.co
imparino:connovecentoeuroper cin-
que ore al giorno, lavorando dieci
giorni si mettono da parte novemila
euro, detratte le tasse almeno seimi-
la.Proprioperchènessunofacciacon-
fusione, lo scriveremo anche in lire:
circadodicimilioni.Cen’èabbastan-
za per i venti giorni che mancano,
senza l’incubo dell’”ultima settima-
na”...

Non si può tacere il nome del dorato
co.co.co.: Paolo Glisenti, giornalista
pubblicista e poi, come leggiamo nel
provvedimento d’incarico, consulen-
te d’azienda, presidente o ammini-
stratoredelegato indiversesocietà ita-

liane ed estere, redattore dell’Ansa,
corrispondente del Sole24ore, soprat-
tutto fino al 2006, «consigliere del
Ministro dell’Istruzione Università e
Ricerca Scientifica per la comunica-
zione...», insomma consigliere di Le-
tiziaMoratti, il sindacochealCorrie-
re della Sera domenica scorsa aveva
confessato il suo sogno: «Un lavoro
per tutti». Siamo agli inizi: a 180 eu-
ro all’ora quanto le costerà (a spese
dei milanesi) dare un lavoro a tutti?
Il citato provvedimento tace altre im-
prese di Glisenti: la Montedison di
Schimberni e poi di Gardini, la sua
presenza, con Luca di Montezemolo,
nelladisavventuradiRcsVideoe l’in-
vestimento miliardario nella ameri-
canaCarolco. Incompensoci rassicu-
ra circa il suo futuro. Stabilito l’im-

portodi «euro novecento al lordo del-
le ritenute fiscali perognigiornata/la-
vororelativaall’espletamentodell’in-
carico»,«oltre contributi e tasse a ca-
rico dell’Ente», sono indicate anche
le previsioni di spesa di qui al 2011.
Chedebba fareGlisenti è dettagliato:
seguire e «implementare» le attività
istituzionali del Comune, sostenere e
promuovere, perseguire e curare...
Già inattivitàdasettembre, i risulta-
ti non si faranno attendere, anzi
avremmo già dovuti leggerli nella re-
lazione che il regolamento obbliga a
presentare ogni tre mesi (con l’elenco
delle giornate lavorative) e chenessu-
no (tranne forse la Moratti) ha potu-
to ancora pesare.
Per rassicurare i nostri lettori, biso-
gna pur dire che per Glisenti si tratta

di un ripiego. Il sindaco aveva infatti
previsto per lui uno stipendio un filo
più gratificante, duecentocinquanta-
milaeuro,comeresponsabiledella se-
greteriatecnicadelcomitatopromoto-
re dell’Expo. Peccato: intervenne For-
migoniebloccò lanominae iquattri-
ni, in nome della “sobrietà”. Quanto
sia “sobrio” il compenso di 900 euro
per 5 ore, Formigoni non può dire:
qui, inComune, conta solo laMorat-
ti, contano solo le sue prerogative di
sindaco, non conta la giunta, non
conta il consiglio.Stadi fattoche l’in-
carico di responsabile della segreteria
eccetera eccetera Glisenti se l’è preso
ugualmente: lui dice che è gratis. In-
tanto tra i suoi primi tangibili atti,
con la firma cioè in quanto
“responsabile del procedimento”, è

comparso (sul Sole24ore) un avviso
sotto intestazione “Comitato di can-
didatura Expo Milano 2015” per
“procedure di gare”: la seconda per
250mila euro “per l’affidamento del
servizio di supporto per la pianifica-
zionedelprogettoExpo2015”, lapri-
ma meno misteriosa e ben più remu-
nerata (700milaeuro)«per la realiz-
zazione di una campagna integrata
di comunicazione a livello nazionale
inerente la candidatura dell’Italia ad
ospitare, attraverso la città di Mila-
no, l’Expo universale Edizione
2015...».Rileggiamo:«livellonazio-
nale»... Cioè 700mila euro per pro-
muovere in Italia la candidatura di
Milanogià decisa dal governo italia-
no. Unica spiegazione che si voglia
soprattutto promuovere la Moratti.

Un episodio
deprimente

Seicento euro in due anni oltre al
consolidamento del premio di 950 euro e
un nuovo sistema per la fruizione delle
ferie estive: è quanto prevede l'accordo
appena raggiunto tra Electrolux-Zanussi e
sindacati dei metalmeccanici per il
contratto aziendale 2007-2008 con il quale
il gruppo di è impegnato per investimenti
per 80 milioni di euro nell'innovazione del
processo e del prodotto. L'intesa riguarda
circa 7.500 lavoratori.

■ di Giampiero Rossi inviato a Montecarlo

Coop Italia mantiene la prima posizione
fra le aziende italiane, al 49˚ posto nella
graduatoria dei primi 250 operatori del
settore retail a livello mondiale. Conad
(99˚ posto) e Esselunga (132˚)
mantengono le posizioni dello scorso
anno; Luxottica passa dal 208˚ al 158˚
mostrando una fortissima crescita; infatti
si colloca al 31˚ posto nella classifica
delle 50 aziende retailer a maggior
crescita (18%), unica fra le italiane.

ALLA ELECTROLUX-ZANUSSI
INTESA SULL’INTEGRATIVO

GRANDE AMMINISTRAZIONE Il sindaco dei grandi progetti e dell’Expò intanto si porta appresso dal ministero il co.co.co di fiducia e lo ripaga incurante del bilancio comunale

Risparmi a Milano: la Moratti assume il precario Glisenti a 900 euro. Al giorno

Letizia Moratti Foto Ansa

L'ad Fiat, Sergio Marchionne, durante il suo intervento a Montecarlo Foto Ansa

■ di Oreste Pivetta

COOP PRIMA ITALIANA
NELLA CLASSIFICA MONDIALE

Italia come Uganda quanto a libertà
economica. Nell’«Index of economic
freedom» il nostro Paese è sceso dal 42˚
posto al 60˚, alla pari con l’Uganda
Ì primi tre Paesi in classifica sono Hong
Kong, Singapore e Australia. Su 41
Paesi europei l’Italia è ventottesima
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CIN CIN L’aperitivo ai 102 lavoratori della loro fabbri-

ca, quelli della Campari lo hanno servito avvelenato. In

un comunicato stampa di 22 righe hanno annunciato

la chiusura dello stabilimento di Sulmona, L’Aquila. Po-

che parole, dure come la

roccia delle montagne di

queste parti per dire che

la fabbrica non c’è

più. Che la famiglia Garavoglia dismette
le sue attività produttive in questa parte
dell'Abruzzo. E che 102 famiglie vengo-
no buttate in mezzo a una strada. È l'en-
nesima crisi industriale? La risposta è un
seccono.Perchégliaffaridelcommenda-
tor Luca Garavoglia, il presidente della
Campari spa,vannoallagrande.LaCam-
parièquotata inBorsaconutilidacapogi-
ro, i dirigenti fanno incetta di stock op-
tion, e negli ultimi anni l'azienda ha ra-
strellato marchi e altre industrie sul mer-
cato globale. Dal Glen Grant (il whisky)
di Michele l'intenditore, per capirci, a
quello ottimo di Jack Daniels, ai vini Sel-
la e Fontanafredda, fino al mirto di Zed-
da Piras. Si tratta di una dismissione, vio-
lenta e ingiustificata, dicono i sindacati.
L'aziendanega.«Lecondizioniorganizza-
tiveedeconomichedellostabilimentodi
Sulmona - scrive in un comunicato la di-

rezione - sono ormai tali da compromet-
tere il prosieguo delle attività». Bugie, re-
plicano i lavoratori. Che in una lettera
scritta appena 24 ore fa al Presidente del-
la Campari, repingono le affermazioni
dell'azienda. «Lo stabilimento di Sulmo-
na ha immancabilmente superato ogni
singolo obiettivo fissato dal manage-
ment aziendale. La riprova sono i premi
di produttività elargiti in busta paga:
105% nel 2002; 100% nel 2003; 110%
nel 2004; di nuovo 105% nel 2005».
«La verità - dice Luigi Fiammata, segreta-
rio provinciale della Flai Cgil - è che si sa-
crifica un sito produttivo e il lavoro di
102 famiglie per una mera operazione fi-
nanziaria. Noi non ci stiamo. Non ci so-
no accordi possibili sulla chiusura della
fabbrica». Intanto davanti allo stabili-
mento sventolano le bandiere dei sinda-
cati. Dentro è l'inferno. Già due sono gli
operai ricoverati inospedalepercollassie
svenimenti. «La tensione è tanta, la gen-
te non regge alla prospettiva annunciata
di perdere reddito e lavoro», dice Carmi-
ne Risio, operaio e delegato sindacale.
«Qui ci vogliono raccontare la storiella
della produttività, i dati raccontano una
storia diversa. La verità è che vogliono

spostare tutto al Nord, di noi se ne fotto-
no».
«Campari red passion». Ricordate lo
spot? C'è un lui, piuttosto ambiguo ses-
sualmente, che insegue una lei, ambigua
etanto, la raggiungee le rovescia il conte-
nutodellabevandaaddosso. Iduesiguar-
dano, e sull'onda di «Masked ball», di Jo-
celyn Pook, si capiscono finalmente. Gli
unicianoncapiresonoglioperai e i lavo-
ratori della fabbrica sotto le montagne di
Sulmona. Sono determinati a lottare per
non perdere quel poco che hanno. Oggi
saranno a Milano alla riunione del coor-
dinamento del gruppo e a l'Aquila, dove
incontreranno un ex sindacalista, Otta-
viano Del Turco, oggi presidente della
giunta regionale. E anche i figli sono sce-
si in campo. «Per difendere la nostra vi-
ta», dicono questi giovani che già chia-
mano«i ragazzidiSulmona».Perchéqui,
nel cuoredellaValle Peligna, leprospetti-
ve sono nere, la crisi industriale c'è ed è
forte. Dei 25mila abitanti di Sulmona il
30% è disoccupato. Nella sede della Cgil,
un palazzo del 600 ristrutturato a regola
d'arte, Damiano Verrocchi, il segretario,
snocciola le cifre del disastro. «La crisi in-
dustriale - dice - rischiadidiventare strut-

turale. In pochi anni hanno chiuso i bat-
tenti fabbriche importanti. La Finmek,
elettronica, la Lastra dell'Agfa, con 140
operai e tecnici tutti giovani e senza am-
mortizzatori sociali, la Beta dell'indotto
Fiat con 40 dipendenti, la Sitindustrie è
in seria difficoltà. Produce tubi in rame
per gli impianti di desalinizzazione del-
l’acqua e rischia di perdere una commes-
sadegliEmiratiArabidi9milionidiquin-
tali di tubi a causa della concorrenza dei
coreani e dei cinesi. L'unica speranza è la
Magneti Marelli che lavora per la Fiat.
Confidiamo nel dottor Marchionne,
l'amministratore delegato della Fiat. Ha
detto che vuole rilanciare la Sevel che sta

in Val di Sangro e produce camion e fur-
goni. Speriamo che una parte dell'indot-
to venga spostata da noi».
Intanto alla Campari temono di finire
nel limbo della disoccupazione. «L'età
media dei lavoratori dello stabilimento è
di40anni -dice l'operaioCarmineRisio -
siamo troppo vecchi per trovare un altro
lavoro e troppo giovani per la pensione.
Èundramma.Alquale si aggiunge labef-
fadell'aziendachecipropone di trasferir-
ci tutti a Novi Ligure se vogliamo conti-
nuare a lavorare. Andare al Nord, con
1.100-1.200 euro al mese. Siamo alla pre-
sa per i fondelli». Campari red passion.
Campari disoccupation.

Un manifesto pubblicitario della Campari

La magia di Campari:
profitti e licenziamenti
Il gruppo chiude la fabbrica di Sulmona con
100 dipendenti. Eppure macina utili record

PETROLIO

«Bolletta»
meno cara
di 3 miliardi»

ECONOMIA & LAVORO

Per i dipendenti l’unica
possibilità è il trasferimento
a Novi Ligure. Dei 25mila
abitanti della città abruzzese
il 30% è disoccupato

■ di Enrico Fierro inviato a Sulmona

■ Il petrolio scende sotto i 52
dollari e si cominciano a fare le
prime stime di quanto sarà il ri-
sparmio per la bolletta italiana.
Per ogni dollaro che il barile di
petrolio lascia sul terreno per
l'azienda Italia si profila infatti
un risparmio di 450 milioni di
euro su base annua nell'esborso
per acquistare dall'estero greg-
gio.Sedunqueilprezzodelbari-
le dovesse mantenersi nei pros-
simi mesi sui livelli raggiunti ie-
ri, conlequotazionidell'orone-
ro sotto ai 52 dollari, la fattura
petroliferaitaliananell'annoap-
pena iniziato potrebbe registra-
re un alleggerimento di oltre 3
miliardi di euro: dai 27,4 spesi
nel 2006 a circa 24,4 miliardi
miliardi di euro.
Qualche alleggerimento, intan-
to,arrivagiàsulmercatodeicar-
buranticonlecompagniepetro-
lifere che hanno iniziato già da
qualche giorno a rimettere ma-
noai listinidibenzinaegasolio,
con ribassi che arrivano in mol-
ti casi a 2 centesimi al litro ri-
spetto aiprimi giorni dell'anno:
nelle ultime due settimane il
pienoperun'autodimedio-alta
cilindrataregistracosìunrispar-
mio di circa 1 euro rispetto alla
fine del 2006.
Tornandoalgreggio,acontribu-
ire alla nuova discesa delle quo-
tazioni registrata ieri sui merca-
ti internazionali, sono arrivate
le rassicurazioni ai paesi consu-
matori da parte dell'Arabia Sau-
ditache ha escluso la possibilità
di un nuovo vertice straordina-
riodell'Opec,miratoa nuovi ta-
gli produttivi per invertire il
trend ribassista dell'oro nero. I
futuresulgreggioconconsegna
a febbraio sono così scivolati a
NewYorksottoi52dollarimen-
tre a Londra il Brent è sceso a
52,66 dollari al barile.
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LETTERA Venerdì non si sciopera più. La

vertenza Alitalia sembra aver trovato un pun-

to di caduta. Il governo ha deciso di convoca-

re i sindacati il prossimo primo febbraio. Una

scelta che ha avuto il

merito di sospendere

la protesta dei lavora-

tori. Almeno per ora.

Èbastato l’annuncioinforma-
le del sottosegretario Enrico
Letta per sgretolare un fragile,
a questo punto, fronte sinda-
cale. «Insieme al ministro
Bianchi - ha detto Letta - ab-
biamo fatto partire le lettere
diconvocazioneper i sindaca-
tiperunaricognizionegenera-
le sul futuro di Alitalia e sullo
stato di avanzamento della
privatizzazione».
Iprimi acapitolare sono stati i
piloti di Cgil, Cisl, Ugl e Unio-
ne piloti, federati in Piu (Piloti
italiani uniti) hanno deciso di
differire autonomamente lo
scioperodel19gennaioprossi-
mo. «Da tempo sollecitiamo
il dialogo sul futuro della
Compagnia - si legge nella lo-
ro nota - giunta ad un bivio
storico e la convocazione del-
l’incontro va nella giusta dire-
zione, consentendoci di ga-
rantire lapienaoperativitàdei
piloti per venerdì 19».
Un po’ più articolata la posi-
zionedelle segreterienaziona-
li. Uilt e Cisl hanno espresso
soddisfazione. «Ci sono tutte
le condizioni - ha detto Clau-
dio Genovesi della Cisl - per
sospendere lo sciopero: una
volta ricevuta la convocazio-
ne ufficiale da parte del sotto-
segretario,EnricoLetta,attive-
remole procedure formali per
la sospensione». Più cauta la
Cgil. «Aspettiamoperprende-
re una decisione - ha afferma-
to il segretario nazionale,
Mauro Rossi - di ricevere una
convocazione formale e so-
prattutto di vedere i contenu-
ti della stessa».

Il fatto è che leparti, se il tavo-
loverràconfermato,sivedran-
no dopo la chiusura del ban-
do che mette sul mercato ol-
tre il 30% della compagnia di
bandiera. A quel punto i gio-

chi saranno conclusi e il futu-
ro di Alitalia tracciato. Già,
ma quale futuro? Al momen-
to l’unica iniziativa seria sem-
bra essere quella di De Bene-
detti. I legali, gli advisor, i soci
e i coinvestitori di Manage-
ment & Capitali (il fondo sal-
va imprese ideato dal presi-
dente del Gruppo L’Espresso)
sonodinuovoal lavoroperar-
rivare con le idee un po’ più
chiare alla scadenza del 29
gennaio fissata dal Tesoro per
lapresentazionedellemanife-
stazione di interesse per Alita-
lia.
Dopoilverticedivenerdìscor-
so, che è servito per aprire for-
malmenteildossier, ledueset-
timane da qui a fine mese ser-
viranno ad approfondire le
questioni tecniche relative al-
le modalità per partecipare al-
la gara per la privatizzazione
della compagnia. C’è da capi-
re in particolare se M&C può
correredasolaperpoiaggrega-

re in un secondo momento i
gruppi cui è già legata da rap-
porti di coinvestimento, vale
a dire i fondi di Cerberus e di
Goldman Sachs, oppure se sa-
rà necessario costituire un’al-
tra società, una società veico-
lo.
Maal lavorosembraanchees-
sere tornata l’altra cordata
quella che fa capo al finanzie-
rePaolo Alazraki che ieri è tor-
nato a chiedere un nuovo in-

contro ai sindacati da tenere
oggi pomeriggio a Roma. Che
però potrebbe andare deserto.
All'incontro, secondo quanto
si apprende, assenti sicuri la
Uilt (assente anche al prece-
dente incontro la scorsa setti-
mana) e l'Anpac, che aveva
già esposto il suo scetticismo
neiconfrontidelprogetto illu-
stratodall'uomod'affari.Leal-
tre sigle dovrebbero sciogliere
la riserva entro oggi.

BREVI

Nel 2006 inflazione al 2,1%, lo 0,1%in più delle previsioni

Nel 2006 l’inflazione media annua è stata del 2,1%, due decimi di
punto percentuale in più rispetto a quello registrato nel 2005. Lo sottoli-
nea l'Istat nella sua analisi sull'andamento dei prezzi nello scorso anno.
La lieve accelerazione dell'inflazione nel mese di dicembre è dovuta,
principalmente, alle spinte al rialzo dei prezzi nel comparto dei servizi,
che ne hanno sostenuto la crescita sia sul piano congiunturale sia su
quello tendenziale annuo, mentre è continuato il calo dei prezzi della
benzina verde e del gasolio,, dei medicinali e degli apparecchi e materia-
le telefonico, mentre sono proseguiti i rincari nel settore delle carni.

Cartiera di Modena
Decisi tre giorni
di proteste articolate

Nuove azioni di lotta sono in programma al-
la Cartiera di Modena. All'assemblea con i la-
voratori, infatti, la Rsu e i sindacati di catego-
ria hanno ricevuto il mandato per proclama-
re tre giorni di sciopero se il confronto con
l'azienda non sbloccasse l'attuale decisione
di chiusura dello stabilimento. In particolare
è stato deciso un pacchetto di 24 ore di scio-
pero con presidi da articolare in modi e tem-
pi da stabilire. Nel prossimo incontro con la
proprietà, previsto il 22 gennaio, i sindacati
si attendono una risposta alla richiesta di di-
chiarazione pubblica di vendita, atto che ser-
virebbe ad attirare possibili acquirenti.

Airbus
Commessa dall’India
per sei cargo A330

Airbus si è aggiudicata una commessa da
parte della compagnia indiana Flyngton Frei-
ghters per la fornitura di sei cargo A330-200
del valore complessivo di un miliardo di dol-
lari. Circa una settimana fa il consorzio euro-
peo aveva annunciato un ordine per 12 ap-
parecchi dello stesso tipo da parte dello spa-
gnolo Grupo Marsans più un'opzione per
l'acquisto di ulteriori 10 aeromobili.

Mitsuba
Aprirà a Pontedera
un nuovo stabilimento

La Mitsuba, azienda di componentistica in-
dustriale delle due ruote, realizzerà a Ponte-
dera il nuovo stabilimento. Tra il Consorzio
Sviluppo Valdera e la Mitsuba F.N. Europe è
già stato firmato il contratto di assegnazione
del terreno, su cui sorgerà la struttura pro-
duttiva di circa 6 mila metri quadri, coperti. I
programmi di Mitsuba sono di iniziare l'attivi-
tà produttiva entro i primi giorni del 2009.
L'occupazione di circa 90 addetti sarà quin-
di mantenuta sul territorio della provincia di
Pisa ed il nuovo insediamento contribuirà al
rafforzamento della filiera metalmeccanica
delle due ruote che guarda non solo a Piag-
gio ma a tutti i produttori di motocicli, tra cui
anche Honda.

Gim Orlando
L’ultima assemblea
dopo sei generazioni

Gim-Generale Industrie Metallurgiche, capo-
fila del gruppo Orlando, ha tenuto ieri a Firen-
ze la sua ultima assemblea ordinaria e straor-
dinaria presieduta da Salvatore Orlando,
che ha deliberato il via libera alla sua incor-
porazione nella Intek, controllata dalla hol-
ding olandese Quattroduedue. Quando l'in-
corporazione sarà conclusa, la famiglia Or-
lando, giunta alla sesta generazione, control-
lerà solo il 5,7% della nuova società.

■ / Milano

Abolire l'esclusiva degli agenti
assicurativi non solo nel setto-
re dell'Rc auto, ma «per tutte le
tipologie di polizze assicurati-
ve». E «prevedere un meccani-
smo di remunerazione del-
l’agente sempre più rappresen-
tato dalle commissioni corri-
sposte dai clienti per l'attività
di consulenzaeassistenza». So-
no i principali suggerimenti
dell’Antitrust al decreto Bersa-
ni sulle liberalizzazioni conte-
nuti inunasegnalazionealPar-
lamento e al Governo per po-
tenziare le normeeper favorire
la concorrenza «tra i prodotti
offerti sul mercato, con benefi-
ci per i consumatori anche in
terminidiminoriprezzi, traspa-
renza e migliori servizi».
L'Autorità, si legge in una nota
delGarante, «condivide, in ter-
mini generali, la scelta di inter-

venire sul sistema distributivo,
effettuata dal decreto Bersani,
con l'obiettivo di sviluppare la
concorrenza nel mercato del-
l’assicurazione rc auto». Tutta-
via, continua l'Antitrust, «la li-
mitazionedeldivietodiesclusi-
va alle sole polizze Rc auto ne
diminuisce l'efficacia per il rag-
giungimentodell'obiettivo. Ad
un utente che richieda una co-
perturaglobaleper i rischiasso-
ciatiallaguidadiunautoveico-
lo (furto e incendio, kasko, in-
fortuniconducente, tutela lega-

le, assistenza stradale), è infatti
probabile che venga offerta
una polizza dell'impresa con
cui l'agenziacontinuaadetene-
reunrapportodiesclusivaper i
rami diversi dalla Rc auto. Stes-
saprobabilità-continual'Auto-
rità - esiste per tutte le copertu-
re assicurative non auto per le
qualigliutenti tendonoarivol-
gersi allo stesso agente».
Riguardo alla remunerazione
dell'agente da parte del cliente,
l'Autoritàsottolineachequesta
soluzionepermetterebbe«di ri-
solvereilproblemadegli incen-
tivi per il rivenditore, in quan-
to la sua retribuzione sarebbe
indipendente dall'ammontare
del premio sottoscritto».
Nella segnalazione l'Autorità
sottolineainfinecome«ildivie-
to di imposizione di sconti
massimi o prezzi minimi po-
trebbe scontrarsi con le esigen-
zedi stabilitàdelle impreseassi-

curative, in quanto una parte
del premio pagato serve a fi-
nanziare i risarcimenti per i si-
nistri futuri.
L'Adusbef è soddisfatta per i
suggerimenti dell'Antitrust alle
norme del decreto Bersani sul-
le assicurazioni, ma al plauso
per l'operato del Garante del
mercato accompagna le criti-
cheall'Isvap, ritenutaun'autori-
tà «costosa quanto inutile».
Lasceltadi interveniresul siste-
ma distributivo delle assicura-
zioni,effettuatadaldecretoBer-
saniconl'obiettivodi sviluppa-
re la concorrenza nel mercato
rcauto, - afferma l'associazione
dei consumatori in una nota -
«si scontra con l'ottusità del-
l’Isvapedisuoilimitialcambia-
mento, Autorità costosa quan-
to inutile, che si auspica venga
presto abrogata perchè danno-
sa per il mercato ed i consuma-
tori».

Antitrust: liberalizzate tutte le polizze
Le norme previste dal decreto Bersani vanno estese oltre il settore Rc auto

■ di Giuseppe Vespo / Milano

CALL CENTER Vendesi.

La febbre dei saldi pare

aver contagiato anche la

Wind Italia che ha annuncia-

to l’esternalizzazione, legga-

si vendita, del Call center

Corporate e Consumer di Sesto
San Giovanni (Milano). Una
crocenerae l’epitaffiochenean-
nuncia la morte. Così, col «cor-
doglio della qualità del servizio
edel lavoro», ieri i275addettial-
l’assistenza dei clienti hanno af-
fisso la loro protesta sulle fine-
stre del palazzone aziendale, al-
le portedi Sesto. LaWind haco-
municato venerdì scorso, al ter-
mine di una riunione romana
con i sindacati, la volonta di ce-
dere in outsourching l’area del
serviziodiassistenzadedicataal-
le aziende.
È cominciata in questo modo,
congli striscionicoloriti sui«sal-
di» aziendali, la mobilitazione
che oggi vedrà un incontro dei
dipendenti e dei rappresentanti
sindacali con la Giunta di Sesto
e, contemporaneamente, un
presidiodavanti laWind.«Mike
e Fiorello guardate che bordel-
lo», urlano lenzuoli e striscio-

ni,«noi non siamo in vendita».
Maal di là della colorita satira di
denuncia, c’è molta preoccupa-
zione:«Abbiamopaura -dicono
i dipendenti -. Perchè è certo
chechiacquisterà ilnostro lavo-
ro taglierà molti posti». Secon-
do quanto dicono i sindacati,
l’ottantapercentodegliassisten-
ti telefonici di Wind a Sesto ha
un contratto full time, che ga-
rantisce un alto livello di profes-
sionalità. Una situazione ano-
mala in altri call center: «nel re-
sto d’Italia - dice Valentina Scili-
roni, delegata Cgil alla Wind - il
rapporto di lavoro è nella mag-
gioranza dei casi part-time. Noi
progettavamo il nostro futuro
sulla stabilità del posto. Inoltre,
due terzi dei dipendenti sono
giovani donne e mamme, si po-
ne quindi un grave problema di
pari opportunità e di crescita
professionale». Wind ha da po-
co festeggiato un milione di
clienti diretti, raggiungendo nei
priminovemesidel2006unuti-
le di 56 milioni di euro. A Sesto
ci si domanda «come un’azien-
da in crescita possa puntare sui
tagli del costo del lavoro e non
sugli investimenti. Stanno assu-
mendo a Ivrea, tutti part time. E
noi prepariamo lo sciopero di
gruppo».

Fiom, Fim e Uilm vareranno
l'ipotesidipiattaformarivendica-
tiva per il rinnovo del contratto
dei metalmeccanici nella riunio-
nedelle segreterieunitarie fissata
per il 6 e 7 febbraio. Il confronto
fra le tre organizzazioni inizierà
nelcorsodella segreteria unitaria
convocataper il22gennaioepre-
vede un percorso democratico
che passerà attraverso la consul-
tazione dei lavoratori. Obiettivo,
definire la piattaforma entro
marzo per avviare il negoziato
con Federmeccanica con largo
anticipo rispetto alla scadenza
contrattuale del 30 giugno.
Per il momento, però, tra Fiom,
Fim e Uilm restano consistenti
differenze. La Fiom propone au-
menti salariali per il prossimo bi-
ennio pari a 130 euro. Cifra che
la Fim ritiene esagerata e che, in-
vece, la Uilm considera troppo
moderata.
E ieri di contratto - oltre che di
pensioni - si è parlato al comita-

to centrale della Fiom. «La situa-
zione produttiva dell'industria
metalmeccanica e le dinamiche
sociali inattosonotaliche ladefi-
nizioni degli incrementi retribu-
tivi non può essere inferiore a
quella rivendicata nel rinnovo
del biennio economico - hanno
ribadito nel documento finale le
tute blu Cgil. Ricordando che
nella piattaforma per l'ultimo
rinnovo di biennio economico
la richiesta di aumento salariale
era di 130 euro.
«Il Comitato centrale della Fiom
- si legge poi nel documento -
conferma il sistemademocratico
unitario attuatonel corso dell'ul-

timorinnovodelbiennioecono-
mico e valuta positivamente il
percorso unitario per definire la
piattaforma del prossimo con-
tratto da presentare alla fine del
mese di marzo. I temi individua-
ti sono quelli relativi a sistema di
relazionie informazioniazienda-
li, mercato del lavoro, inquadra-
mento unico, diritti, orario e au-
menti retributivi». «La definizio-
ne dell' insieme della piattafor-
ma nei suoi diversi aspetti - con-
clude la Fiom - deve avvenire
con il coinvolgimento dell'insie-
me dell'organizzazione».
Netta anche la posizione per
quel che riguarda le pensioni. La
Fiom chiede - tra le altre cose - di
abrogare lo scalone e riattivare
per il 2008 le quattro finestre an-
nualiper l'uscitadal lavoroestig-
matizza «la campagna contro la
pensione pubblica, tesa ad affer-
mare l'insostenibilità del sistema
e quindi la necessità di ulteriori
tagli e rappresenta uno dei più
graviattacchiaidiritti consolida-
ti del mondo del lavoro».

Lettera di Bianchi
e Letta. Manca ancora
la formalizzazione
della decisione
da parte della Cgil

Wind vende
il call center
Protesta dei 275 lavoratori di Sesto
S. Giovanni che temono pesanti tagli

Contratto, la Fiom chiede 130 euro
Il 6-7 febbraio riunione con le segreterie di Fim e Uilm per la piattaforma

ECONOMIA & LAVORO

Adusbef contro Isvap:
un’autorità costosa
quanto inutile
che va al più presto
abrogata

Pensioni, i «meccanici»
della Cgil chiedono
l’abolizione dello
«scalone» e il ripristino
delle 4 finestre d’uscita

Alitalia, il governo
convoca i sindacati
Sciopero sospeso
L’incontro il 1˚ febbraio, dopo la chiusura
del bando per la cessione della compagnia

Un aereo dell'Alitalia fermo all'aeroporto di Pisa Foto di Franco Silvi/Ansa

■ / Milano

■ di Roberto Rossi / Roma

16
mercoledì 17 gennaio 2007



A
Acea 27878 14,40 14,38 -1,30 -2,34 132 14,39 14,74 0,4700 3066,27

Acegas-Aps 16710 8,63 8,63 0,31 0,68 68 8,45 8,63 0,3200 473,28

Acotel 38764 20,02 20,32 3,06 7,84 50 18,56 20,02 0,4000 83,48

Acq. Potab. 40584 20,96 21,39 14,63 31,00 34 16,00 20,96 0,1000 105,86

Acsm 4779 2,47 2,46 0,33 -0,76 34 2,44 2,49 0,0700 115,68

Actelios 16993 8,78 8,68 -2,75 1,94 373 8,29 8,78 - 593,96

Aedes 12706 6,56 6,58 -0,24 5,52 96 6,19 6,58 0,1800 659,31

Aem 4835 2,50 2,49 -0,44 -2,16 6003 2,47 2,55 0,0560 4494,72

Aem To 4833 2,50 2,50 0,36 0,56 1259 2,48 2,56 0,0335 1822,26

Aem To w08 1509 0,78 0,78 0,24 1,02 72 0,77 0,79 - -

Aerop. Firenze 39016 20,15 20,16 -0,40 3,00 1 19,56 20,48 0,1400 182,05

Alerion 983 0,51 0,51 -0,79 6,64 6663 0,47 0,51 0,0050 203,18

Alitalia 2014 1,04 1,04 -1,33 -3,79 29270 1,04 1,08 0,0413 1442,16

Alleanza 19692 10,17 10,17 -0,44 0,07 3109 10,15 10,27 0,4550 8608,05

Amplifon 12694 6,56 6,50 -2,07 1,14 1448 6,39 6,56 0,3000 1297,66

Anima 7048 3,64 3,64 -0,30 -2,36 113 3,59 3,73 0,1250 382,20

Ansaldo Sts 17471 9,02 9,03 0,23 0,27 268 8,88 9,10 - 902,30

Art'é 18668 9,64 9,46 -4,15 22,07 54 7,90 9,64 0,4000 34,51

Ascopiave 4082 2,11 2,09 -0,43 -4,49 2133 2,05 2,21 - 491,87

Asm 7987 4,13 4,19 0,74 -1,03 992 4,08 4,18 0,0250 3194,01

Astaldi 12094 6,25 6,32 2,25 10,28 763 5,53 6,25 0,0850 614,76

Auto To-Mi 35914 18,55 18,47 -0,52 6,08 240 17,48 18,58 0,3000 1632,22

Autogrill 28033 14,48 14,41 -1,42 3,17 1598 14,03 14,60 0,2400 3683,20

Autostrade 44031 22,74 22,70 -0,66 3,69 1572 21,76 22,89 0,3100 13000,72

Azimut H. 20734 10,71 10,66 0,02 2,99 781 10,35 10,71 0,1000 1550,02

B
B. Bilbao Viz. 36820 19,02 19,07 0,08 2,32 2 18,44 19,05 0,1320 -

B. C.R. Firenze 5567 2,88 2,88 -0,72 11,52 3507 2,58 2,89 0,0520 3964,18

B. Carige 7135 3,69 3,71 1,70 0,74 2418 3,58 3,69 0,0750 4418,72

B. Carige risp 7861 4,06 4,09 1,24 -1,05 8 4,02 4,11 0,0950 711,91

B. Desio 16954 8,76 8,75 -0,25 0,88 99 8,66 9,08 0,0830 1024,45

B. Desio r nc 14290 7,38 7,34 -1,52 2,46 14 7,20 7,60 0,1000 97,43

B. Fideuram 9608 4,96 4,96 -0,76 -0,66 173 4,96 5,00 0,1700 4864,20

B. Finnat 2101 1,08 1,08 -1,91 6,16 1685 1,01 1,09 0,0130 393,72

B. Ifis 20137 10,40 10,33 -1,27 2,91 33 10,04 10,52 0,2400 300,48

B. Intermobiliare 16154 8,34 8,31 0,23 -0,18 32 8,30 8,36 0,2500 1290,97

B. Italease 97394 50,30 51,22 4,08 10,99 1844 44,62 50,30 0,4900 4203,48

B. Lombarda 33937 17,53 17,52 1,54 1,46 5394 17,24 17,53 0,4000 6222,36

B. Profilo 5009 2,59 2,55 -0,97 6,77 365 2,42 2,59 0,1470 324,03

B. Santander 27770 14,34 14,28 -0,46 -0,58 6 14,18 14,51 0,1376 -

B. Sard. r nc 39151 20,22 20,09 -0,99 6,56 43 18,95 20,22 0,5000 133,45

B.ca Generali 19916 10,29 10,26 -1,21 6,54 272 9,65 10,38 - 1144,97

B.P. Etruria e L. 31319 16,18 16,19 1,46 3,46 367 15,63 16,18 0,2200 872,40

B.P. Intra 27226 14,06 14,05 0,09 0,85 252 13,94 14,06 0,2000 791,51

B.P. Italiana 22060 11,39 11,41 0,17 4,43 5386 10,91 11,44 0,2750 7774,13

B.P. Milano 26502 13,69 13,59 -1,30 2,12 2268 13,40 13,89 0,1500 5680,57

B.P. Spoleto 23530 12,15 12,17 0,30 -1,13 15 12,15 12,29 0,4000 265,88

B.P. Verona No 44341 22,90 22,89 -0,22 4,47 2476 21,92 23,02 0,7000 8595,02

B.P.U. Banca 41456 21,41 21,41 1,81 2,39 6828 20,91 21,41 0,7500 7375,37

BasicNet 2341 1,21 1,15 -13,00 29,47 2760 0,93 1,30 0,0930 73,74

Bastogi 544 0,28 0,28 3,19 4,93 4791 0,25 0,28 - 189,94

BB Biotech 114317 59,04 59,19 0,17 2,09 5 57,65 59,04 1,8000 -

Bca Ifis w08 9248 4,78 4,72 -1,73 3,15 32 4,50 4,90 - -

Beghelli 1129 0,58 0,58 -0,81 8,62 289 0,54 0,59 0,0258 116,64

Benetton 27815 14,37 14,29 -1,93 -2,52 340 14,37 14,79 0,3400 2624,13

Beni Stabili 2446 1,26 1,26 -0,55 1,94 2930 1,19 1,27 0,0240 2149,42

Biesse 30398 15,70 15,70 -0,49 0,85 16 15,37 15,73 0,1800 430,04

Boero 32917 17,00 17,00 3,34 4,68 13 15,70 17,00 0,4000 73,79

Bolzoni 7906 4,08 4,09 1,44 0,79 91 3,97 4,08 - 104,88

Bon. Ferraresi 74643 38,55 38,59 -0,28 1,29 2 37,98 38,74 0,1300 216,84

Brembo 18600 9,61 9,59 -0,52 -0,26 119 9,49 9,77 0,2100 641,53

Brioschi 996 0,51 0,51 3,73 11,13 14302 0,45 0,51 0,0038 371,17

Bulgari 21680 11,20 11,08 -1,41 3,05 1979 10,65 11,20 0,2500 3339,69

Buongiorno Spa 7499 3,87 3,87 -0,97 -1,70 417 3,81 4,01 - 336,59

Buzzi Unicem 42617 22,01 22,00 -0,27 2,18 232 21,24 22,04 0,3200 3625,85

Buzzi Unicem r nc 29195 15,08 15,08 0,19 2,88 36 14,52 15,09 0,3440 612,43

C
C. Artigiano 7431 3,84 3,85 -0,65 3,09 60 3,71 3,88 0,1240 546,51

C. Bergam. 60857 31,43 31,39 -0,44 3,08 30 30,49 31,83 0,9500 1940,07

C. Valtellinese 24691 12,75 12,78 -0,22 3,59 300 12,31 12,87 0,4000 1160,07

Cad It 18005 9,30 9,35 -0,14 1,01 9 9,19 9,34 0,1800 83,51

Cairo Comm. 89533 46,24 46,22 0,02 5,96 24 43,64 46,24 3,0000 362,26

Caltagir. r nc 15529 8,02 8,02 0,63 1,45 1 7,91 8,05 0,1200 7,30

Caltagirone 15783 8,15 8,15 -0,61 2,28 42 7,97 8,29 0,1000 882,67

Caltagirone Ed. 12206 6,30 6,31 -0,22 -0,51 100 6,30 6,37 0,3000 788,00

Cam-Fin. 3081 1,59 1,59 -0,87 10,49 522 1,44 1,60 0,0300 585,00

Campari 15064 7,78 7,72 0,19 2,81 531 7,57 7,78 0,1000 2259,31

Capitalia 13908 7,18 7,13 -1,57 -0,79 19039 7,16 7,24 0,2000 18643,04

Carraro 8535 4,41 4,40 -1,01 4,13 101 4,13 4,41 0,1250 185,14

Cattolica Ass. 88894 45,91 45,92 0,26 1,77 172 45,11 45,91 1,5000 2175,73

Cdb Web Tech 6303 3,25 3,23 -0,58 1,24 622 3,17 3,26 - 332,52

Cdc 12336 6,37 6,32 -2,09 -3,94 70 6,33 6,63 0,5600 78,13

Cell Therapeutics 2647 1,37 1,36 -0,87 -0,36 613 1,35 1,39 - -

Cembre 13093 6,76 6,78 1,25 7,86 12 6,27 6,78 0,1500 114,95

Cementir 13961 7,21 7,21 0,26 4,55 183 6,78 7,21 0,0850 1147,26

Cent. Latte To 8576 4,43 4,45 1,25 0,20 7 4,39 4,47 0,0500 44,29

CHL 1741 0,90 0,90 -1,58 6,06 1113 0,83 0,92 - 117,07

Ciccolella 6796 3,51 3,51 -16,82 45,04 440 2,42 5,29 0,0516 42,12

Cir 5203 2,69 2,68 0,34 5,33 2102 2,55 2,70 0,0500 2097,15

Class 3055 1,58 1,57 -0,95 10,50 666 1,43 1,58 0,0100 146,15

Cobra 14325 7,40 7,39 -0,19 -2,66 62 7,40 7,60 - 155,36

Cofide 2300 1,19 1,19 2,06 7,03 2972 1,11 1,19 0,0150 854,42

Credem 21651 11,18 11,15 -0,26 2,51 166 10,91 11,18 0,5000 3147,46

Cremonini 5019 2,59 2,60 0,12 7,11 241 2,42 2,61 0,2260 367,60

Crespi 1816 0,94 0,94 1,45 3,25 68 0,91 0,94 0,0350 56,26

Csp 2746 1,42 1,41 -0,21 1,65 83 1,39 1,44 0,0500 47,16

D
Dada 33062 17,07 17,14 2,64 3,66 97 16,39 17,07 - 272,65

Danieli 26639 13,76 13,69 -1,85 -11,46 140 13,52 15,86 0,0800 562,42

Danieli r nc 16942 8,75 8,73 -1,69 -9,78 251 8,75 9,98 0,1007 353,72

Data Service 10586 5,47 5,40 -3,62 3,44 65 5,19 5,51 0,5200 27,44

Datalogic 12998 6,71 6,64 -2,37 -0,42 131 6,70 6,89 0,2200 426,95

De' Longhi 8593 4,44 4,38 0,44 0,79 312 4,23 4,44 0,0200 663,48

Digital Bros 7753 4,00 4,01 0,25 1,03 39 3,96 4,00 0,0800 56,50

Digital M. Techn. 111916 57,80 57,90 -0,50 7,88 42 52,88 58,07 - 650,28

Dmail Gr. 19947 10,30 10,19 -1,93 -0,23 27 9,71 10,33 0,1000 78,81

Ducati 1764 0,91 0,91 -0,98 -0,36 850 0,85 0,92 - 292,18

E
Ed. Espresso 8142 4,21 4,20 -0,71 0,94 1201 4,17 4,25 0,1450 1825,25

Edison 4124 2,13 2,11 -0,89 2,65 4068 2,04 2,13 0,0380 8866,21

Edison r 4573 2,36 2,35 0,82 4,05 154 2,26 2,36 0,2180 261,22

Edison w07 2426 1,25 1,25 -0,48 -5,22 142 1,19 1,32 - -

Eems 11345 5,86 5,81 -0,39 0,70 443 5,79 5,99 - 246,86

El.En 55397 28,61 28,57 -0,42 3,14 8 27,72 28,68 0,5500 134,42

Elica 10998 5,68 5,68 0,04 1,14 83 5,61 5,70 - 359,67

Emak 10247 5,29 5,29 0,15 9,32 19 4,84 5,29 0,1500 146,34

Enel 15188 7,84 7,85 0,11 -0,34 35908 7,69 7,87 0,6300 48446,08

Enertad 7331 3,79 3,68 -3,54 4,88 438 3,57 3,82 0,0207 359,20

Engineering I.I. 67305 34,76 34,75 -0,71 2,48 7 33,92 34,95 0,3600 434,50

Eni 48000 24,79 24,70 -0,80 -3,58 17937 24,42 25,71 0,6000 99292,85

Erg 32043 16,55 16,51 -0,43 -5,62 699 16,20 17,54 0,4000 2487,65

Ergo Previdenza 9877 5,10 5,06 -1,71 1,19 129 5,02 5,17 0,1740 459,09

Esprinet 28643 14,79 14,84 -0,75 3,75 184 14,26 14,92 0,1100 775,22

Euphon 13895 7,18 7,19 0,21 -1,36 10 7,15 7,36 0,6000 51,24

Eurofly 8026 4,14 4,07 -4,99 -12,28 453 4,14 4,72 - 55,36

Eurotech 17905 9,25 9,15 -1,89 0,91 244 8,94 9,30 - 318,62

Eutelia 12191 6,30 6,29 -0,54 4,05 46 6,04 6,47 - 411,87

Exprivia 2362 1,22 1,22 10,51 38,95 735 0,88 1,22 - 41,39

F
FastWeb 84383 43,58 43,01 -5,51 -1,09 7678 43,58 46,59 3,7700 3464,96

Fiat 29203 15,08 15,00 -0,41 2,65 25796 14,44 15,08 0,3100 16473,26

Fiat priv 24455 12,63 12,62 0,11 2,72 283 12,11 12,63 0,3100 1304,58

Fiat r nc 28376 14,65 14,58 -0,66 4,52 704 13,89 14,65 0,4650 1171,12

Fiat w07 39 0,02 0,02 -33,20 -44,23 23890 0,01 0,04 - -

Fidia 17326 8,95 9,05 5,05 62,28 1941 5,44 8,95 0,1400 42,06

Fiera Milano 17345 8,96 8,96 0,08 0,89 69 8,88 9,02 0,3000 303,60

Fil. Pollone 2062 1,06 1,09 10,57 16,64 1153 0,91 1,06 0,0500 11,34

Finarte C.Aste 1304 0,67 0,65 -5,21 8,91 1864 0,61 0,67 0,0362 33,73

Finmeccanica 41436 21,40 21,34 -0,47 2,93 2169 20,59 21,40 0,5000 9086,31

Fondiaria-Sai 69919 36,11 36,04 -0,61 -1,07 414 36,11 36,58 0,9500 4852,14

Fondiaria-Sai r nc 52473 27,10 27,08 -0,77 -0,73 23 27,00 27,30 1,0020 1173,70

Fondiaria-Sai w08 16478 8,51 8,51 -0,58 0,93 4 8,43 8,62 - -

FullSix 18203 9,40 9,37 -1,92 14,87 32 8,18 9,70 - 104,09

G
Gabetti Prop. S. 7997 4,13 4,12 3,42 7,33 133 3,85 4,13 0,0700 132,16

Gaiana 3493 1,80 1,79 0,17 3,62 296 1,74 1,80 0,1000 97,18

Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -

Gasplus 16671 8,61 8,43 -5,19 -6,88 954 8,61 9,25 - 386,62

Gefran 9726 5,02 5,01 -0,24 2,93 24 4,88 5,03 0,2400 72,33

Gemina 6508 3,36 3,35 -0,42 0,18 801 3,30 3,40 0,0200 1225,01

Gemina r nc 5809 3,00 3,00 - - 0 2,92 3,10 0,0500 11,29

Generali 65562 33,86 33,78 -0,79 0,56 4895 33,09 34,06 0,5400 43273,58

Geox 23166 11,96 11,90 -1,30 0,54 416 11,85 12,14 0,0850 3096,81

Gewiss 12408 6,41 6,61 6,67 9,44 673 5,78 6,41 0,0800 768,96

Gim 1883 0,97 0,97 1,07 5,46 885 0,92 0,97 0,0724 206,15

Gim r nc 2215 1,14 1,14 - 0,26 50 1,14 1,16 0,0724 15,63

Gim w08 637 0,33 0,33 6,99 4,55 613 0,30 0,33 - -

Grandi Viaggi 5251 2,71 2,73 1,22 -1,88 138 2,64 2,81 0,0200 122,04

Granitifiandre 15999 8,26 8,26 - -0,04 12 8,18 8,29 0,1200 304,60

Gruppo Coin 10047 5,19 5,20 0,95 19,56 385 4,34 5,19 - 685,67

Guala Closures 9298 4,80 4,80 -0,37 2,37 247 4,67 4,80 - 324,73

H
Hera 6279 3,24 3,26 0,25 -2,08 1647 3,19 3,33 0,0700 3297,33

I
I. Lombarda 424 0,22 0,22 1,19 1,39 18996 0,21 0,22 - 899,07

I.Net 95962 49,56 48,88 -0,31 9,94 48 45,08 49,56 2,0000 203,20

Ifi priv 45677 23,59 23,43 -0,64 1,55 157 22,86 23,64 0,6300 1811,75

Ifil 12280 6,34 6,31 -0,30 -0,16 2084 6,21 6,39 0,0800 6586,88

Ifil r nc 11317 5,84 5,86 0,46 1,09 162 5,72 5,84 0,1007 218,50

Ima 22647 11,70 11,66 - 3,63 20 11,14 11,71 0,4000 422,23

Imm. Grande Dis. 7244 3,74 3,74 -0,53 -0,29 719 3,70 3,91 0,0220 1055,89

Immsi 3967 2,05 2,04 -1,26 -3,39 1315 2,05 2,13 0,0300 703,22

Impregilo 8310 4,29 4,30 1,11 2,21 2673 4,14 4,29 0,0300 1704,76

Impregilo r nc 12491 6,45 6,46 -0,63 1,30 32 6,29 6,56 0,0404 10,42

Indesit Comp. 24866 12,84 12,79 0,78 3,17 430 12,15 12,84 0,3610 1456,52

Indesit r nc 25075 12,95 12,95 -0,38 0,63 0 12,64 13,14 0,3790 6,62

Intek 1834 0,95 0,94 2,36 6,55 957 0,89 0,95 0,0850 174,45

Interpump 13614 7,03 7,05 0,79 2,27 97 6,88 7,07 0,1500 561,92

Intesa Sanpaolo 11298 5,84 5,80 -0,55 0,10 80073 5,64 5,89 0,2200 69139,60

Intesa Sanpaolo r nc 10942 5,65 5,60 -0,92 0,28 2414 5,44 5,69 0,2310 5269,50

Invest. e Svil. 430 0,22 0,22 -1,70 -5,85 1179 0,21 0,24 0,0361 52,89

Ipi Spa 15070 7,78 7,76 -0,35 -2,20 3 7,78 7,98 0,5000 317,42

Irce 5867 3,03 3,02 -0,40 3,70 10 2,92 3,06 0,0200 85,23

Isagro 14946 7,72 7,73 -0,01 1,29 33 7,50 7,74 0,3000 123,50

It Holding 3040 1,57 1,57 -0,45 0,90 130 1,55 1,59 0,0258 386,02

It Way 15298 7,90 7,85 -1,85 8,96 58 7,08 8,03 0,0800 34,90

Italcementi 43063 22,24 22,23 - 2,54 384 21,51 22,24 0,3300 3939,09

Italcementi r nc 26736 13,81 13,80 -0,01 2,76 293 13,40 13,81 0,3600 1455,80

Italmobiliare 160788 83,04 82,87 0,64 2,85 42 79,22 83,04 1,2700 1842,04

Italmobiliare r nc 136488 70,49 70,84 2,53 8,38 37 64,05 70,49 1,3480 1152,03

J
Jolly H. 47845 24,71 24,71 0,04 -0,32 9 24,71 24,88 0,0500 492,71

Juventus FC 3561 1,84 1,86 4,21 2,91 1030 1,77 1,84 0,0120 222,39

K
Kaitech 884 0,46 0,45 6,23 13,84 12445 0,40 0,46 - 40,80

Kme Group 1113 0,57 0,57 -1,48 -1,20 6970 0,56 0,59 0,0230 398,42

Kme Group rsp 1084 0,56 0,56 -0,05 -1,13 340 0,55 0,57 0,0408 32,04

KME Group w09 756 0,39 0,39 -0,86 -2,62 152 0,38 0,41 - -

L
La Doria 4628 2,39 2,40 0,25 0,59 1 2,38 2,41 0,0400 74,09

Lavorwash 4496 2,32 2,29 -1,68 13,66 80 2,04 2,32 0,0200 30,96

Lazio 779 0,40 0,40 -0,12 -1,11 65 0,40 0,41 - 27,26

Linificio 6179 3,19 3,19 0,69 2,18 60 3,11 3,19 0,2500 88,22

Lottomatica 64807 33,47 33,27 -1,07 5,65 617 31,68 33,78 1,3000 5045,59

Luxottica 44883 23,18 23,01 -1,07 -1,24 914 22,98 23,47 0,2900 10667,81

M
Maffei 5044 2,61 2,60 0,35 0,77 183 2,56 2,64 0,0510 78,15

Management e C 1774 0,92 0,92 2,00 -0,79 311 0,91 0,94 - 499,84

Marazzi Group 18402 9,50 9,49 0,43 -0,97 50 9,43 9,65 0,2000 971,61

Marcolin 4138 2,14 2,13 -0,37 3,74 169 2,06 2,17 0,0290 132,79

Mariella Burani 39171 20,23 20,27 -0,30 - 34 19,74 20,31 0,1300 605,03

Marr 13717 7,08 7,06 -0,44 -1,88 47 7,08 7,26 0,3270 469,65

Marzotto 6783 3,50 3,47 1,05 3,27 192 3,34 3,50 0,0800 247,75

Marzotto r 7064 3,65 3,65 -0,05 4,23 0 3,50 3,66 0,1000 2,80

Marzotto r nc 6585 3,40 3,39 1,38 1,80 18 3,32 3,40 0,1400 8,48

Mediaset 18143 9,37 9,33 -1,17 2,62 5417 9,13 9,44 0,4300 11068,10

Mediobanca 35401 18,28 18,22 -0,59 1,20 2022 18,01 18,36 0,5800 14947,50

Mediolanum 12166 6,28 6,27 -0,71 1,05 2143 6,22 6,37 0,1150 4579,27

Mediterr. Acque 8460 4,37 4,32 8,05 14,49 753 3,82 4,37 0,0880 335,04

Meliorbanca 7321 3,78 3,77 -0,42 -0,50 82 3,77 3,81 0,1300 477,34

Milano Ass 11941 6,17 6,13 -1,62 -0,52 719 6,13 6,23 0,2800 2692,08

Milano Ass r nc 11956 6,17 6,16 -0,47 0,83 49 6,12 6,21 0,3000 189,82
Milano Ass w07 1221 0,63 0,62 -2,26 0,94 385 0,61 0,64 - -

Mirato 17546 9,06 9,00 -0,03 3,14 21 8,69 9,06 0,2700 155,87

Mittel 11472 5,92 5,92 -0,54 4,04 221 5,62 5,95 0,1200 391,05

Mondadori 15965 8,24 8,25 0,01 3,67 616 7,95 8,24 0,6000 2139,00
Mondo TV 43198 22,31 22,33 0,36 1,36 10 21,90 22,61 0,3500 98,26

Monrif 2422 1,25 1,25 0,56 -3,47 144 1,23 1,30 0,0240 187,65

Monte Paschi Si 9590 4,95 4,94 -0,26 0,30 5629 4,91 4,97 0,1300 12155,34

Montefibre 1067 0,55 0,55 -2,20 7,57 823 0,51 0,60 0,0300 71,66
Montefibre r nc 1009 0,52 0,52 -3,03 7,18 629 0,49 0,59 0,0500 13,55

N
Nav. Montanari 7062 3,65 3,65 0,77 -4,13 111 3,58 3,81 0,0950 448,06

Negri Bossi 2095 1,08 1,08 -1,10 -1,37 74 1,08 1,13 0,0400 47,61
Negri Bossi w10 1273 0,66 0,65 -1,58 -2,19 73 0,65 0,70 - -

Nice 12421 6,42 6,44 -0,06 -2,15 86 6,25 6,56 - 744,14

O
Olidata 1815 0,94 0,94 0,61 4,05 246 0,90 0,96 0,0440 31,88

P
Pagnossin 1553 0,80 0,83 - - 0 0,80 0,80 0,0250 16,04

Panariagroup I.C. 12650 6,53 6,51 -0,73 4,39 43 6,25 6,61 0,1900 296,31

Parmalat 6345 3,28 3,27 -0,31 -3,25 10522 3,28 3,44 - 5379,29
Parmalat w15 4448 2,30 2,28 -0,87 -3,81 260 2,30 2,45 - -

Permasteelisa 29555 15,26 15,18 -0,31 6,24 31 14,37 15,44 0,3000 421,29

Piaggio 6053 3,13 3,12 -0,45 -0,38 160 3,08 3,14 - 1221,37

Pininfarina 50963 26,32 26,31 -0,04 5,15 13 25,03 26,32 0,3400 245,22

Pirelli & C r nc 1445 0,75 0,75 0,81 3,78 806 0,72 0,75 0,0364 100,60
Pirelli & C R.E. 99447 51,36 51,29 -0,70 -2,32 22 51,23 52,58 1,9000 2187,79

Pirelli & C. 1552 0,80 0,80 0,32 5,53 28615 0,76 0,81 0,0210 4193,84

Poligr. Ed. 2897 1,50 1,50 -0,20 3,10 32 1,45 1,51 0,0240 197,47

Poligrafica S.F. 55668 28,75 28,82 -0,48 2,31 25 27,86 29,87 0,3615 34,33
Poltrona Frau 5815 3,00 2,95 -3,90 0,94 1226 2,92 3,09 - 420,42

Polynt 4893 2,53 2,51 -2,60 -1,63 489 2,53 2,63 1,0000 260,79

Pop Italia w10 4531 2,34 2,38 1,41 28,93 1445 1,82 2,39 - -

Premafin 4814 2,49 2,49 -0,12 -0,68 429 2,43 2,51 0,0120 1020,11
Premuda 3040 1,57 1,55 -0,32 -0,76 240 1,54 1,59 0,0600 221,00

Prima Ind. 47245 24,40 24,44 -0,69 8,54 31 22,30 24,63 0,2800 112,24

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 39,99
Ratti 1124 0,58 0,58 0,35 2,24 116 0,57 0,60 0,0516 30,18

RCS Mediag. r nc 6113 3,16 3,15 -0,13 -0,79 64 3,14 3,21 0,1300 92,66

RCS Mediagroup 7375 3,81 3,81 -0,21 -0,44 440 3,76 3,84 0,1100 2790,74

Recordati 11348 5,86 5,83 -0,87 1,16 472 5,75 5,87 0,1375 1209,80
Reno De Medici 1165 0,60 0,60 -4,04 14,66 5956 0,52 0,62 0,0165 161,95

Reno De Medici r 1394 0,72 0,72 2,86 19,80 1 0,60 0,72 0,0275 0,37

Reply 41417 21,39 21,32 2,35 7,93 65 19,76 21,39 0,2000 190,95

Retelit 821 0,42 0,42 -0,96 -6,50 1861 0,42 0,45 - 177,04
Ricchetti 3117 1,61 1,58 -2,64 5,23 378 1,53 1,63 0,0400 86,22

Risanamento 14661 7,57 7,60 -0,22 -7,89 310 7,52 8,22 0,1030 2077,28

Roma A.S. 1247 0,64 0,64 -0,71 -2,60 195 0,64 0,66 - 85,37

Roncadin 376 0,19 0,20 3,94 13,03 33217 0,17 0,19 0,0413 142,46

Roncadin w07 217 0,11 0,12 20,90 61,38 6500 0,07 0,11 - -

S
Sabaf 48639 25,12 25,07 0,28 -3,09 6 24,96 25,95 1,0000 289,72

Sadi Serv.Ind. 4484 2,32 2,30 -0,65 -1,70 25 2,30 2,43 0,1500 23,85

Saes G. 58282 30,10 30,17 0,03 3,47 19 29,09 30,86 1,3000 459,67
Saes G. r nc 45270 23,38 23,35 -0,04 0,47 20 23,16 23,55 1,3160 174,43

Safilo Group 8814 4,55 4,55 -0,55 0,89 323 4,49 4,60 - 1289,91

Saipem 36104 18,65 18,47 -2,03 -6,61 3834 18,35 19,97 0,1900 8227,41

Saipem r 36983 19,10 19,10 - -3,09 0 19,10 19,71 0,2200 3,22
Saras 7602 3,93 3,91 -0,66 -3,54 2567 3,88 4,07 - 3733,63

Save 50653 26,16 26,14 -1,17 3,65 39 25,13 26,53 0,3100 723,85

Schiapparelli 92 0,05 0,05 0,42 0,63 1903 0,05 0,05 0,0155 29,03

Seat P. G. 926 0,48 0,48 -0,15 3,33 27134 0,46 0,48 0,0050 3920,96
Seat P. G. r 846 0,44 0,44 -0,23 12,00 826 0,39 0,44 0,0101 59,42

Sias 21878 11,30 11,32 -0,56 -0,03 197 11,30 11,41 0,5500 1440,62

Sirti 4285 2,21 2,19 -1,88 3,95 269 2,13 2,26 1,0000 491,23

Smurfit Sisa 5034 2,60 2,60 - -0,08 0 2,60 2,65 0,0100 160,16
Snai 13961 7,21 7,23 0,08 9,74 587 6,56 7,33 0,0387 397,32

Snam Rete Gas 8465 4,37 4,39 0,57 0,78 6137 4,27 4,37 0,1700 8551,45

Snia 286 0,15 0,15 -2,58 -13,87 22684 0,15 0,17 0,0487 89,39

Snia w10 137 0,07 0,07 -3,40 -12,88 7309 0,07 0,08 - -
Socotherm 23996 12,39 12,34 -0,95 -2,36 47 12,14 12,69 0,0800 477,75

Sogefi 11424 5,90 5,88 -0,36 0,24 61 5,74 5,93 0,1750 668,59

Sol 9978 5,15 5,13 1,22 8,39 131 4,73 5,15 0,0670 467,38

Sopaf 1369 0,71 0,71 -0,72 -4,16 1848 0,71 0,74 0,0620 298,21

Sorin 3203 1,65 1,65 -1,67 -1,72 913 1,65 1,71 - 776,31
Stefanel 6175 3,19 3,21 1,13 3,37 55 3,08 3,29 0,0400 172,83

Stefanel r 8250 4,26 4,26 - - 0 4,26 4,26 0,0750 0,43

STMicroelectr. 28901 14,93 14,93 1,96 5,75 13535 14,05 14,93 0,1200 -

T
Targetti S. 10706 5,53 5,51 -0,76 -0,84 1 5,51 5,61 0,1400 104,20

Tas 42772 22,09 21,89 -1,26 1,01 2 21,87 22,31 1,7500 39,15

Telecom I. Media 699 0,36 0,36 -0,47 0,39 3226 0,36 0,36 0,1643 1189,30

Telecom Ita Med. r nc 651 0,34 0,34 -2,47 -3,00 107 0,34 0,35 0,1679 18,47
Telecom Italia 4599 2,38 2,38 -0,29 2,90 95581 2,31 2,38 0,1400 31779,22

Telecom Italia r 3907 2,02 2,03 0,85 4,51 34778 1,92 2,02 0,1510 12160,71

Tenaris 36481 18,84 18,59 -3,75 -1,66 19072 18,09 19,38 0,1730 -

Terna 4963 2,56 2,57 0,67 -1,27 6149 2,51 2,60 0,1300 5126,00
Tiscali 5302 2,74 2,72 0,55 7,71 5796 2,54 2,74 - 1162,04

Tod's 125025 64,57 64,74 1,14 4,43 87 61,83 64,57 1,0000 1963,05

Trevi 18153 9,38 9,44 1,18 -2,79 240 9,35 9,79 0,0250 600,00

Trevisan Comet. 6570 3,39 3,38 -1,11 4,24 35 3,23 3,44 0,0700 92,58
Txt e-solutions 36262 18,73 18,77 0,07 0,09 9 18,62 18,97 0,4000 49,13

U
Uni Land 1322 0,68 0,67 -1,72 5,27 3159 0,65 0,69 0,0050 619,97

Unicredito 13587 7,02 7,02 0,11 3,86 68332 6,76 7,02 0,2200 73095,14
Unicredito r 13329 6,88 6,88 0,09 4,04 99 6,62 6,88 0,2350 149,43

Unipol 5482 2,83 2,80 -2,23 3,10 7085 2,75 2,87 0,1200 4134,74

Unipol priv 5102 2,63 2,61 -1,99 6,64 6348 2,47 2,67 0,1252 2370,50

V
V.d. Ventaglio 1808 0,93 0,93 -0,13 -4,24 442 0,93 0,98 0,0700 72,16
Valentino F.G. 62077 32,06 31,67 -2,19 3,82 134 30,88 32,28 0,5000 2375,85

Vemer Sib. 1255 0,65 0,64 1,55 8,28 442 0,60 0,67 0,0516 63,30

Vianini I. 6448 3,33 3,33 -0,09 0,15 1 3,16 3,37 0,0300 100,25

Vianini L. 19194 9,91 9,82 -0,52 4,67 29 9,36 9,91 0,1500 434,16
Vittoria 24126 12,46 12,47 -0,35 1,68 14 12,18 12,53 0,1500 379,43

Z
Zucchi 6535 3,38 3,37 -2,77 12,46 164 3,00 3,40 0,0300 82,27

Zucchi r nc 6988 3,61 3,58 -2,40 3,86 10 3,42 3,67 0,2800 12,37

Cambi in euro
1,2953 dollari +0,001
156,2700 yen +0,270
0,6592 sterline +0,001
1,6138 fra. svi. +0,001
7,4524 cor. danese +0,000
27,7630 cor. ceca -0,002
15,6466 cor. estone +0,000
8,3140 cor. norvegese -0,015
9,0621 cor. svedese -0,021
1,6511 dol. australiano +0,001
1,5127 dol. canadese +0,002
1,8585 dol. neozelandese -0,004
252,8400 fior. ungherese +0,740
0,5784 lira cipriota +0,000
3,8828 zloty pol. +0,014

Bot a 3 mesi 99,45 3,24
Bot a 6 mesi 98,20 3,30
Bot a 12 mesi 96,27 3,40
Bot a 12 mesi 96,66 3,34

In sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Bot

La Borsa ha chiuso la seduta
con gli indici in calo per effetto
di vendite concentrate
soprattutto sui titoli petroliferi
dopo il nuovo ribasso del
prezzo del greggio. Il Mibtel ha
ceduto lo 0,45% con scambi
complessivi pari a un
controvalore di oltre 5,1
miliardi. In calo Eni (-0,80%),
Saipem (-2,03%), Tenaris
(-3,75%). Nel comparto
bancario si registrano le
flessioni di Bpm (-1,30%) e
Capitalia (-1,57%); ha tenuto la
quotazione di Unicredit

(+0,11%), anche ieri il titolo
più scambiato con 429 milioni
di controvalore. Netto calo, fra
i titoli delle tlc, per Fastweb
(-5,51%), mentre Telecom ha
limato lo 0,29% e Tiscali è
salita dello 0,55%. Ha ripreso il
segno positivo Pirelli (+0,32%);
in rialzo anche Stm (+1,96%)
mentre su tutti gli altri
principali valori del listino ha
prevalso l'offerta.
Scendono così le quotazioni di
Luxottica (-1,07%) e Bulgari
(-1,41%), mentre sono stati
trascurati gli editoriali (Rcs ha
ceduto lo 0,21%, l'Espresso lo
0,71% e Mediaset l'1,17%).

La Commissione Europea ha
autorizzato l'acquisizione da
parte di Boeing dell'italiana
C-Map, una società
specializzata nella produzione
di carte elettroniche marine.
C-Map è impegnata alla
produzione e alla distribuzione
in tutto il mondo, oltre che di
carte marine, anche di software
di navigazione per personal
computer e strumentazioni
marine. Secondo Bruxelles, la
sovrapposizione tra le attività
di Boeing e di C-Map sono
limitate. L'operazione era stata

annunciata lo scorso 18 agosto
senza rendere noti i termini
dell'operazione. Boeing si era
limitata a precisare che
l'acquisizione non avrebbe
avuto impatto sulla propria
struttura finanziaria. C-Map
diventa così parte della
divisione marittima Jeppesen.
Il gruppo C-Map ha sede a
Marina di Carrara e conta su
450 addetti e su 24 filiali in 17
paesi, dal Sud Africa alla Grecia.
Produce carte nautiche per navi
da crociera e da diporto, yacht
d'altura e pescherecci. Tra
questi, la flotta statunitense
naviga con C-Map.

Jeffrey Kindler, il nuovo
amministratore delegato del
gruppo Usa Pfizer, numero uno
mondiale della farmaceutica, sta
preparando un radicale piano di
ristrutturazione che includerà il
taglio di migliaia di posti di
lavoro e un forte cambiamento
nello sviluppo e nella
produzione dei medicinali.
La ristrutturazione, annunciata
ieri da un articolo del Wall
Street Journal, preoccupa anche
l’Italia, dove i dipendenti della
multinazionale sono circa
1.700. In particolare i sindacati

temono tagli significativi nel
Lazio dove la politica seguita dal
gruppo metterebbe a rischio
almeno 500 posti di lavoro. «Da
almeno 3 anni la Pfizer -
denuncia la Cisl - in
controtendenza con le altre
aziende farmaceutiche operanti
sul territorio nazionale, ha
continuato a moltiplicare le
linee di vendita ed il numero di
dipendenti della sede con il
preciso obiettivo di conquistare
sempre maggiori fette di
mercato. Oggi questa politica ha
come effetto la messa in
discussione di oltre 500 posti di
lavoro».

BORSA FINANZAECONOMIA & LAVORO

Boeing Pfizer
In calo coi petroliferi

Valentino e Timex
Group hanno firmato un
contratto di licenza per
la realizzazione,
produzione e
distribuzione di
una nuova linea di
orologi di alta gamma.
L`accordo prevede il
raggiungimento di un
fatturato annuo
superiore ai 60 milioni di
euro, supportato da
rilevanti investimenti in
comunicazione.

La bolognese
Monti Ascensori,
quotata su Expandi, si è
aggiudicata l'appalto
per lavori di messa a
norma degli impianti
elevatori dell'Azienda
ospedaliera
Universitaria-Ospedali
Riuniti di Trieste,
nell'ospedale di
Cattinara (Trieste), per
un importo complessivo
di 1,3 milioni. Altri
appalti riguardano gli
impianti elevatori
dell'Azienda Usl di
Ravenna, del Comune
di Imola e della
Fondazione Irccs-
Ospedale
Maggiore-Policlinico
Mangiagalli e Regina
Elena di Milano.

Galileo Avionica ha
presentato
all'Aeronautica Militare il
primo simulatore di
missione
dell'Eurofighter
Typhoon, il velivolo da
combattimento europeo
di ultima generazione. Il
simulatore è stato
realizzato da Ess Gmbh,
in partnership con
Eurofighter Gmbh.

Il gruppo De`
Longhi ha riportato nel
2006 una crescita dei
ricavi dell’8%. È quanto
si legge in una nota del
gruppo. Il nuovo
perimetro di
consolidamento
esclude il contributo di
Elba Spa a partire dal 1
giugno 2006 e
consolida RC Group a
partire dal 1 ottobre
2006. In base ai dati
preliminari i ricavi
consolidati del gruppo
hanno raggiunto nel
2006 circa 1.350 milioni
di euro, il valore più alto
nella storia dell`azienda
rispetto a 1.257,7
milioni di euro del 2005.

LG.Philips, numero
due mondiale delle tv a
cristalli liquidi (lcd), ha
annunciato la sua terza
perdita trimestrale
consecutiva per il calo
dei prezzi dei televisori a
schermo piatto. Il
gruppo si aspetta
perdite ancora più
ampie nel primo e nel
secondo trimestre del
2007. Nel dicembre
scorso PL.Philips aveva
licenziato
l'amministratore
delegato e alcuni top
manager per cercare di
riprendere a fare profitti.
Anche gli altri colossi
mondiali del settore,
come l'olandese Philips
e la Samsung devono
fronteggiare forti
perdite.

Acquisisce C-Map Prepara i tagli
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RITORNI Ronaldo ad un passo dal Milan. La

trattativa che sembrava puro fantacalcio ha

preso corpo negli ultimi giorni e potrebbe rive-

larsi il colpo del mercato di riparazione. Il Fe-

nomeno a Madrid gio-

ca poco, Capello non

lo vede e la società lo

manderebbe volenti-

eri altrove. Anche in prestito. Ie-
ri il quotidiano sportivo spagno-
lo As scriveva che «Ronaldo già
tratta per il suo trasferimento al
Milan». Sempre secondo gli spa-
gnoli, l'attuale procuratore del
Fenomeno, Fabiano Farah, sa-
rebbe da lunedì sera a Milano
pertentaredidefinire, conlacol-
laborazione dell'intermediario
Ernesto Bronzetti, il passaggio
del suo assistito in rossonero.
A frenare l’operazione sarebbe
però il poco entusiasmo dimo-
stratodalpresidenteSilvioBerlu-
sconi,pococonvintodelleattua-
li capacità di Ronaldo.
Certoèchese ilpassaggiodoves-
se concretizzarsi, a Milano si vi-
vrebbe un vero e proprio terre-
moto. Il brasiliano era dovuto
scappare, scortato dalla polizia,
quando prese la strada di Ma-
drid, abbandonando l’Inter. I ti-
fosi nerazzurri da quel momen-
toglihannopromessoodioeter-
no. E se fino ad ora non si è mai
palesato,èdovutoalmancatoin-
crociotraIntereRealMadridnel-
leultimeedizionidiChampions
League.
Ricordiamo inoltre che nell’uni-
ca volta in cui il Fenomeno fu
sul punto di tornare a calcare il
mantoerbosodiSanSiro, inuna
partita di Champions contro il
Milan,preferìdichiarareunami-
steriosa influenza e saltare l’ap-
puntamento. In quel caso sipar-
lò addirittura di una clausola del
contratto firmato con il Real,
clausola che avrebbe permesso
albrasilianodi scegliere segioca-
re o meno eventuali partite a

SanSiro.La seradell’incontro gli
ultràdelMilan, su imbeccatadei
loro soci in affari nerazzurri,
esposero un lungo striscione
che parodiava il titolo di un fa-
moso film degli anni Settanta:
«Ronaldo, febbre da cavallo».
Ad attrarre i rossoneri è soprat-
tutto la possibilità di chiudere il
passaggio del Fenomeno grazie
al prestito ed al pagamento di
metà ingaggio. Inoltre il Milan
in questo momento si trova in
una situazione di crisi nel repar-
to offensivo, con Inzaghi che
non si sblocca, Borriello prossi-
mo alla squalifica ed Oliveira in
versione fantasma. Prendere
unapuntaèdiventataunaneces-
sità.
C’èperòunagrossamacchiasul-
l’operazione ed è rappresentata
dalfattocheilbrasilianononpo-
trebbe giocare la Champions,
l’ultimo grande obbiettivo sta-
gionale del Milan. Ronaldo è già
sceso in campo con il Real Ma-
drid in questa edizione e quindi
non è utilizzabile.
I rossoneri però non si fermano
al Fenomeno e sono anche alla
ricerca di un portiere in grado di
sostituire l’infortunato Kalac. Il
piùvicinoafirmaresembraesse-
re il numero uno del Messina,
MarcoStorari. In alternativa si fa
ilnome di MatteoSereni, che ha
persodatempoilduelloconAn-
geloPeruzziperdifendere lapor-
tadellaLazio.Unodeiduearrive-
rà entro una decina di giorni.

Boccaccio, Boriello e la bella Belen

Il Fenomeno di gennaio, Ronaldo verso il Milan
Il colpaccio del mercato di riparazione potrebbe essere proprio lui. Trattative in gran segreto

Non siamo certi che
l'amore salvi il mondo. In

compenso, da sabato scorso ci
arrovelliamo col dubbio che il
sesso possa mettere al riparo
da una squalifica per doping.
Tutto merito della modella
argentina Belen Rodriguez,
fidanzata del milanista Marco
Borriello, ultimo esemplare
della galleria ‘Wags de
noantri' nonché teorizzatrice
di un'ardita teoria

para-scientifi-
ca (più 'para'
che scientifica)
su coito e
sostanze
dopanti.
Dobbiamo a
lei il primo
gesto di

eroismo di questo acerbo
2007; a questa donna
generosa e tenace, che se c'è
da difendere il proprio uomo
non conosce mezze misure e
si getta nella pugna anima e
corpo. Soprattutto il secondo.
Deve essere una questione di
tenerezza. Verso il suo povero
boy, calciatore fra i più sfigati
dell'ultimo decennio: per
essere un'eterna promessa
non ancora mantenuta;
perché capace di vedersi
surclassare in celebrità dal
fratello più scarso (e di
parecchio…), a causa della
militanza di quest'ultimo nel

'Reality-Cervia' del
'reality-mister' Ciccio
Graziani; e infine, perché
giusto nel momento in cui
pareva aver messo fine al
periodo peggiore grazie a un
gol segnato a Cagliari, ecco
che è arrivata la notizia della
positività al controllo
antidoping.
Se tre coincidenze fanno un
indizio, forse Borriello farebbe
meglio a non sfidare oltre una
sorte così fetente. Ma non è
questo il punto. Il punto sta
nell'acting out effettuato dalla
bella Belem durante
un'intervista al magazine

della Gazzetta dello Sport,
vero apostrofo hard core
dentro un mondo sempre più
rosa pallido. Per dire che non
c'entrano alcunché i
corticoidi con la positività del
suo Marco, ma piuttosto è
colpa della pomata e degli
ovuli che lei in quel periodo
usava per curare
un'infiammazione vaginale, e
che lui ha assorbito perché i
due hanno rapporti non
protetti.
Forse era quest'ultimo
dettaglio il vero scoop. Dato
che, per carità, siamo tutti
uomini (anzi, masculi) di

mondo e sappiamo come
vanno le cose. E tuttavia un
medico interpellato dalla
stessa Gazzetta ha già
mandato a dire che la
spiegazione del 'doping da
coito' è scientificamente
strampalata. Oltre a smentire
la prima spiegazione che lo
stesso Borriello aveva dato,
parlando di farmaci legati alle
cure dentistiche. Come a dire,
altro genere: non vaginal, ma
oral. A ogni modo, saranno le
controanalisi a dire l'ultima
parola. Con l'augurio che nel
frattempo altri giocatori
rossoneri non risultino
positivi ai corticosteroidi.
Altrimenti sai che emicranie,
povero Marcuzzo.
 surrealityshow@yahoo.it

«I giocatori mi hanno convinto, l’allenatore
resta». È la decisione del presidente Spinelli
sulla questione Arrigoni. Una conclusione
della vicenda unica nel panorama calcistico:
nella storia altre volte i giocatori hanno fatto
quadrato su un tecnico messo alla porta, ma
in nessun’altra occasione l’intervento della
«truppa» è andato a buon fine. Perlomeno
con modalità così mediatiche. Invece è acca-
duto a Livorno e per mano del simbolo calci-
stico della città: Cristiano Lucarelli. Che ha
portato, insiemead altri compagni, le ragioni
di un intero spogliatoio al patron della socie-
tà toscana: «Questa delegazione rappresenta-
tadasei giocatori, diciamodal gruppostorico
del Livorno e dal suo capitano Lucarelli, è ve-
nutaaprendersiunabuonapartedi responsa-
bilità, perché indubbiamente due sconfitte
come Sampdoria e Atalanta non potevano
passare inosservate», ha detto Spinelli. «Mi

hanno convinto a fare un passo indietro.
Questo fa onore ai giocatori, nessuno era mai
venuto a perorare la causa del proprio allena-
tore. Credo che anche un presidente, che è
anche un po’ un padre di famiglia, debba te-
nerne conto». Non è certo che la delegazione
abbia fatto leva sullavena intimista di Spinel-
li; è certo che il «sindacato» presieduto da Lu-
carelli ha rispettato due punti fondamentali:
il desideriodiuna intera tifoseriae quello del-
la squadra; ambedue preoccupati di tornare
nell’incubo dell’anno scorso quando venne
esonerato Donadoni a favore di Mazzone. «È
quello che volevamo, ci siamo riusciti, ora bi-
sogna tornare a pedalare». È stata la reazione
di Stefano Morrone alla notizia: «Ci assumia-
mo la responsabilità di quello che abbiamo
fatto e di quello che faremo, sappiamo che se
ora qualcosa dovesse andare storto verremo
chiamati incausaperquellocheabbiamofat-
to».E haconfermato l’importanzadel capita-
no Cristiano Lucarelli: «Cristiano sente que-

sta situazione più di tutti vive in prima perso-
na le voci e le ansie di questa città. Sa trovare
la parola giusta al momento giusto e valutare
le situazioni».
Piacevolmente stordito dalla vicenda il tecni-
co protagonista: «Sono tornato con la piena
fiducia del presidente e sono felice di questa
sua decisionee dellagrande dimostrazionedi
solidarietà che mi ha dato la squadra». Lo ha
dettoDanieleArrigoninellaconferenzastam-
patenutapocoprimadidirigere l’allenamen-
to: «Credo che la scelta del presidente sia sta-
ta influenzata da molti fattori». Arrigoni ha
ancheammessodi«essereserenoechenono-
stante tutto quello che è successo in queste
24 ore, non cambieranno i miei rapporti con
squadra e presidente». «Ora voltiamo pagina
- ha concluso - e pensiamo solo a lavorare».
Anche perché domenica arriva la Roma.
Male è andata invece a Giovanni Galeone,
esonerato ieridall’Udinese.Al suopostoèsta-
to chiamato Alberto Malesani.

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
1 11 24 33 36 80 15 3

Montepremi 3.549.359,83
Nessun 6  Jackpot € 41.341.853,41 5 + stella -

Nessun 5+1 € 4 + stella € 37.361,00
Vincono con punti 5 € 50.705,15 3 + stella € 1.009,00

Vincono con punti 4 € 373,61 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 10,09 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ martedì 16 gennaio
NAZIONALE 3 62 33 48 78
BARI 1 55 27 52 51
CAGLIARI 47 55 88 31 90
FIRENZE 33 73 36 12 32
GENOVA 3 71 15 5 26
MILANO 80 71 63 64 40
NAPOLI 11 24 27 2 33
PALERMO 11 24 52 56 14
ROMA 36 51 6 44 8
TORINO 59 11 85 49 43
VENEZIA 15 17 34 56 12

IL FATTO Lucarelli e una delegazione di amaranto dal presidente che cambia idea. Galeone esonerato dall’Udinese, arriva Malesani

I giocatori convincono Spinelli: Arrigoni resta
Ronaldo, 31 anni, potrebbe lasciare il Real Madrid per tornare a Milano. Ma stavolta per vestire la casacca rossonera

Calcio 21,00 Rai 3

in breve

Il Real vuole scaricarlo
e il brasiliano sarebbe
felice di tornare
a Milano. I rossoneri
vicini anche a Storari

Calcio 17,30 Rai 2

■ di Alessandro Ferrucci

Shevchenko sarebbe la spia di Abramovich
all’interno dello spogliatoio del Chelsea:
questo l’ultimo sospetto che circola a
Londra. Secondo il Mirror l’ex centravanti
del Milan sarebbe visto con diffidenza dai
compagni di squadra per via dei suoi
rapporti privilegiati con il magnate russo

■ 9,30 Eurosport
Tennis, Australian Open
■ 14,00 SkySport2
Rugby, Australia-Sudafrica
■ 15,00 RaiSportSat
Calcio, Chievo-Sampdoria
■ 15,30 Sport Italia
Basket, Siena-Oostende
■ 15,45 Eurosport
Masters di Snooker
■ 15,45 SkySport2
Volley, Piacenza-Cuneo
■ 17,30 Rai 2
Calcio, Parma-Roma

■ 18,00 Eurosport
Vela, Inside Alinghi
■ 18,15 Eurosport
Golf, Us Pga Tour
■ 20,45 SkySport2
Basket, Bologna-Tau
■ 21,00 Rai 3
Calcio, Inter-Empoli
■ 22,45 SkySport2
Basket, Pau-Napoli
■ 0,00 SkySport1
Sport Time
■ 1,00 Eurosport
Tennis, Australian Open

FIGURINE

Serie B
● Juventus-Cesena 2-1

Gol di Del Piero, Trezeguet
e Papa Waigo. Nella
ripresa espulso Zebina e
molti dubbi per un rigore
non concesso al Cesena
(fallo di mano di De Ceglie)
e un gol annullato ai
romagnoli dall’arbitro
Banti. Nell’altro recupero
del pomeriggio
Crotone-Triestina 0-0.
Classifica (prime posizioni):
Juve e Napoli 35 punti;
Piacenza 34; Rimini,
Mantova e Bologna 33;
Genoa 32.

Coppa Italia
● Oggi in campo

Alle 15 Chievo-Sampdoria
(RaiSportSat, andata 0-1);
alle 17,30 Parma-Roma
(Rai2, andata 1-2); alle 21
Inter-Empoli (Rai3, andata
2-0). Domani Arezzo-Milan.

Melandri
● Incontro con Platini

Con Michel Platini è stato
un incontro «lungo e
cordiale»: così il ministro
per le politiche giovanili e le
attività sportive, Giovanna
Melandri, ha definito
l’incontro con l’ex
campione della Juve
candidato alla presidenza
della Uefa. «Abbiamo
discusso - ha detto Il
ministro - delle riforme
necessarie al mondo del
calcio, con uno scambio di
idee molto franco».

Tennis, Australian Open
● Seppi passa il turno

Andreas, unico italiano
rimasto in gara, ha battuto
lo statunitense Reynolds
6-1 6-7 6-7 7-6 6-3.

Real Madrid
● Punito Fabio Capello

Il club spagnolo ha deciso
di sanzionare il tecnico per
il dito medio rivolto ai tifosi
al termine del match di
domenica. Non è stata resa
nota l’entità della sanzione.

LO SPORT

IN TV

■ di Giuseppe Caruso / Milano

PIPPO RUSSO
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Toscanini, l’antifascismo sul podio

D
ittatoriale sul podio, antifascista e mangiapreti
nellavita, spesso irascibilemaancheammaliziato
tombeur de femmes, abile manipolatore dei mez-
zidi comunicazionedi massa:diciamo laverità di
Toscanini c'è ne è a bizzeffe. E perciò non bisogna
stupirsi se di Comitati per le celebrazioni dei cin-
quant'anni dalla sua morte - che ricorreva ieri - ne
esistano più d'uno e - ça va sans dire - siano l'un
contro l'altro armati, ma sottovoce e fingendosi
inermi.Natonel1867aParma, 7annidopo l'uni-
tà inun'ItaliaancorascossadallaTerzaguerrad'in-

dipendenza, durante la sua vita Toscanini vide il
fascismo, la finedella monarchia e la nascitadella
Repubblica,conobbepersonalmenteVerdiesiesi-
bìdavanti alle telecamere: il suo mito si costruisce
perspireparallele.L'antifascista: celebri i suoi rifiu-
ti di dirigere gli inni fascisti alla Scala, ma occorre
ricordare che Toscanini si era candidato nel 1919
nei Fasci di Combattimento - prima espressione
del partito fascista - ma negli anni 20, capendo
cos'era il fascismo, aveva sviluppato una vigorosa
avversione al nascente regime fino a interrompe-
re per protesta la sua attività: prima in Italia nel
1931, dopo il famigerato schiaffo di Bologna
quando venne aggredito da una squadraccia per
essersiappuntorifiutatoper l'ennesimavoltadidi-
rigere Giovinezza, poi in Germania nel 1933 con-
tro l'ascesa di Hitler al potere e infine per protesta
contro l'Anschluss anche in Austria. E proprio al
fatidico 1938 risale il suo irato esilio negli Stati
Uniti. Il fatto è che Toscanini non era un attivista
«politico», come dimostra il rifiuto della carica di
senatore a vita offertagli dal Presidente Einaudi
dopo la guerra, e probabilmente le sue idee erano
quelle di un conservatore. Così il suo caso rimane
ancora più emblematico, poiché è stato uno dei
rarissimiuominidiculturadell'Italia liberaleecat-
tolica a non finire imbraghettato in camicia nera:

la suaopposizioneal fascismosi è manifestataan-
teenonpost.LaBohème,La fanciulladelWest,Tu-
randot di Puccini e Pagliacci di Leoncavallo sono
solo alcune delle opere che tenne a battesimo, di-
mostrandosi interprete sensibile del suo tempo
maestraneoaquellamusicacheguardavaalla tra-
dizione con spirito più radicale: alle Sinfonie di
Mahler preferiva l'Adagio per archi di Barber, altro
brano che tenne a battesimo. Ma l’essere riuscito
anchecome grande interprete della musica sinfo-
nica fu per lui una conquista: nei primi cin-
quant’anni del ’900 i direttori nati in Italia, il pae-
sedelmelodramma, lavoravanoinbucaeassai ra-
ramente sul podio. Musicalmente è stato spesso
osannato: trasparente, energico e antiromantico;

di rado anche aspramente criticato: direttore dal
suono arcigno, troppo veloce nei tempi, sbrigati-
vo. Certo è che la musica nelle mani di Toscanini
divenivauningranaggio inesorabile, sianel sinfo-
nico sia, cosa ancora più importante, nel melo-
dramma, aprendo la strada a interpretazioni che
guardavano alle grandi campiture nella dramma-
turgia musicale delle opere. In questo quadro for-
se l'aspetto più importante è che con Toscanini
nasce la moderna figura professionale del diretto-
red'orchestra:negli anniVentidirigeLaScalanel-
la difficile transizione dal regime impresariale pri-
vato a primo teatro di stato in Italia. Creò un im-
pero,ancheeconomico, intorno alla suapersona,
intuendo le grandi potenzialità dei mezzi di co-
municazione come la radio e soprattutto il disco,
mapiegandoliallamusica.Seguivapersonalmen-
te tagli e montaggi atti a ottenere un prodotto di-
scografico migliore, prassi poi divenuta del tutto
normale, ma allora sdegnata dalla maggior parte
dei direttori. Conseguentemente è il primo diret-
tore di cui è disponibile l'intero repertorio in inci-
sioniautorizzate.Completa ilquadro l'usodella ri-
presa cinematografica: unico tra i direttori della
sua generazione ci ha lasciato tra l'altro il filmato
dell'esecuzione di un’opera completa diretta da
lui, Aida in forma di concerto.

■ di Leoncarlo Settimelli

NEL NOME DI TOSCANINI ENTRANO ALLA SCALA
PENSIONATI, LAVORATORI, RAGAZZI...

I
mmaginiamoci Bologna, nel 1931, anno
nono dell'era fascista. Il Teatro Comunale
ha in programma un concerto diretto dal

grande Arturo Toscanini, forse il più grande
direttore d'orchestra del Novecento, carattere
forte, scontroso, noto per il dominio ferreo
dell'orchestra.
Lacittà si èpreparataall'evento.Abitida serae
divise fasciste,nerosunero,ebelledame,gen-
te dell'alta borghesia e aristocratici. Perbacco,
stasera c'è quello lì, quello che ci dà lustro al-
l’estero,chenonhanascostosimpatieper il re-
gime, almeno all'inizio. E stasera dirigerà la
musica di Giuseppe Martucci, che a Bologna
ha dasto lustro e al quale il Podestà vuole ren-
dere un grande omaggio.
Bene, è tutto pronto, automobili e qualche

carrozza hanno scaricato un pubblico scelto,
che se ne intende. Naturalmente la serata si
aprirà con la Marcia reale («Viva il Re-viva il
Re-viva il Re- le trombe eroiche squillano» si
cantava anche in coro) e con Giovinezza, con
la quale si aprono tutte le trasmissioni radio e
tutti gli eventi pubblici: «Giovinezza, giovi-
nezza,primaveradibellezza»suonanoleparo-
le scritte da Salvator Gotta su una musica che
il maestro Blanc aveva scritto per un’operetta
che parlava di studenti. Poi Gotta aveva cam-
biato tutto e si incominciava con «Salve o po-
polod'eroi»per finirea«Dell'Italianeiconfini/
son rifatti gli italiani/li ha rifatti Musoolini/
per la guerra di domani…».
EvidentementeperToscanini è troppo e fa sa-
pere che non dirigerà quei brani. Apriti cielo!
Grande trambusto e una mano che si proten-
de a schiaffeggiare il maestro che se ne torna

inalbergo, seguito da grida e insulti. Chi lo ha
schiaffeggiato? Una cronaca vuole che sia sta-
toLeoLonganesi, l'inventoredelmotto«Mus-
solini ha sempre ragione». Che su Libro e mo-
schettodello stessoanno, sfogherà il suo livore
scrivendoinprosafuturistache«ilmaestroce-
lebre,dopolasuamortesaràcometuttigliuo-

mini destinato a marcire», «uomo schifoso…
un rudere che molta gente, di dentro e di fuo-
ri, avrebbe voluto divenisse il deposito escre-
mentiziodi tutte le loroacidoseeputrefacenti
ire isteriche… gli osservo sulla guancia le im-
pronte (ora metaforiche) dello schiaffo bolo-
gnesechelofadegnodelmiocompassionevo-
le sguardo e… gli sputo negli occhi».
Toscanini risultò sgradito al regime quanto a
luirisultòsgraditoMussolinietutto ilcarneva-
le fascista. Se ne andò a dirigere per il mondo
einAmericaenontornòcheaLiberazioneav-
venuta. L'11 maggio del 1946 dirigerà nuova-
mente alla Scala. Nel 1943 aveva diretto a
New York l'Inno delle nazioni in cui aveva in-
cluso anche l'Internazionale. Lo identificò co-
me l'inno di tutti quelli che, a cominciare dal-
l’Urss, avevano contribuito alla sconfitta del
nazismo e del fascismo.

■ di Luca Del Fra

Sono venuti da Precotto e dalla Bovisa, da tutti i quartieri,
hanno felicemente occupato per una sera il «loro» teatro e
si sono goduti, assieme al presidente Giorgio Napolitano, la
splendida esecuzione della «Eroica» di Beethoven da parte
della Filarmonica della Scala diretta da Daniel Barenboim
(nella foto). Sono stati, infatti, i cittadini milanesi i

protagonisti del concerto celebrativo dei
cinquant’anni dalla morte di Arturo Toscanini,
milanese per arte e teatro, e parte integrante
della storia di questa città con l’immagine
scolpita nella memoria della sua bacchetta al

primo concerto nella Scala bombardata, dopo la
Liberazione. I biglietti, almeno per una volta, sono stati
affidati ai circoli di zona e poi distribuiti gratuitamente a
pensionati, lavoratori, ragazzi che, in larghissima, non
avevano mai messo un piede nel teatro.
Una bella serata, iniziata con «Fratelli d’Italia» applaudita
in piedi dagli spettatori e chiusa con dieci minuti di
ovazioni e quattro «chiamate» per Barenboim e la
Filarmonica milanese. Il presidente Napolitano, che ha
incontrato anche l’ex segretario generale dell’Onu Kofi
Annan, si è detto molto soddisfatto di questa breve
giornata milanese. «Il concerto mi è piaciuto molto,
moltissimo» ha commentato, lasciando il teatro tra gli
applausi e le strette di mano della gente.

Toscanini risultò
sgradito al regime e lui
non sopportava
il carnevale del regime
E nel ‘43 a New York
diresse l’Internazionale

Protestò contro
l’ascesa di Hitler
contro l’annessione
dell’Austria al Reich
E infine se ne andò
in America disgustato

CONSIGLI Tra i libri quelli di Sachs
Su cd cercate «Traviata» e «Falstaff»

Arturo pubblico e privé:
gli imperdibili Verdi
e le lettere alle amanti

OMAGGI Anche in tv e a New York

Una casa per Arturo
Parma riapre il museo

LA STORIA Toscanini si era rifiutato di eseguire «Giovinezza» al Teatro comunale. Qualcuno lo colpì e Leo Longanesi commentò

Bologna 1931. Schiaffo fascista a «un uomo schifoso, un rudere...»

Arturo Toscanini

ANNIVERSARI Ricordiamolo

a cinquant’anni dalla morte.

Tutti sanno che è stato il diret-

tore d’orchestra più celebre

del mondo. Pochi sanno che i

fascisti lo presero a schiaffi per-

ché si era rifiutato di eseguire

«Giovinezza»

N
on pochi sono i libri usciti su Arturo
Toscanini, spesso improntati all'aned-
dotica o peggio agiografia. Un contri-

buto fondamentale resta il Toscanini di Har-
vey Sachs, ripubblicato nel 1998 (Saggiato-
re). A Sachs si devono altri due interessanti
volumi: Arturo Toscanini dal 1915 al 1946.
L'arte all'ombra della politica. (Edt - 1987), ca-
talogodiunamostracorredatodaalcunisag-
gi sul rapporto tra Toscanini, il fascismo e il
nazismo. Più recentemente Sachs ha curato
Nel mio cuore troppo d'assoluto (Garzanti -
2003), un massiccio epistolario del direttore
d'orchestra che si rivela un'autobiografia a
tuttotondodelmaestro,compresi i latipriva-
ti - tra cui sommointeresse nonpotevanore-
gistrare le piccanti missive alle sue amanti.

Toscanini secondome, di MauroBalestrazzi (L'
Epos - 2005) raccoglie tra l'altro alcune testi-
monianze del rapporto tra l'arte toscaninia-
na e gli odierni direttori d'orchestra. Fresco
di stampa, il Toscanini di Gustavo Marchesi
(Bompiani - 2007) è volume celebrativo col-
legato al corrente anniversario e impostato
prevalentementesugliaspetti storico-biogra-
fici.
Su disco restano fondamentali Traviata,
Falstaff - imperdibile - Otello e il Requiem di
Verdi cui unire l'integrale sinfonica di Be-
ethoven (Rca): registrazioni ufficiali di buo-
na qualità sonora per una testimonianza per
certi versi unica dell'arte di un direttore che
era salito sul podio la prima volta nell'Otto-
cento.Si trattaperòd'incisioni tardive,quan-
doToscaniniavevasuperato i settantaeavol-
te gli ottanta anni, supportate da cast non
sempre di livello.Malgrado il suono non im-
peccabile, le registrazioni precedenti la Se-
condaGuerra Mondialeoffrono un Toscani-
ni più elastico e fluido: si segnalano Flauto
magico e Maestri cantori, nei riversamenti del-
le riprese radiofoniche di recite salisburghesi
del 1937, edite da varie etichette minori.
 l.d.f.

■ Parma riapre al pubblico la casa natale di
quella che fu una delle più grandi «bacchette»
della storiadellamusicamondiale:da ieri infatti
si può visitare la casa-museo di Toscanini com-
pletamente restaurata e guardare il documenta-
rio di circa un'ora dal titolo «Toscanini una co-
scienza implacabile». Di Toscanini si ricorda il
ministero dell’Economia che provvederà a co-
niare una speciale moneta d’argento da 5 euro,
si è ricordata la Rai (ieri sera c’era Muti a Porta a
Porta), ma non solo in Italia si commemora il
cinquantesimo anniversario della morte di To-
scanini: New York celebra ampiamente il musi-
cistacheelessegliStatiUnitia secondapatria. Ie-
ri Lorin Maazel ha diretto sia la Sypmphonica
Toscanini e la New York Philharmonic. E pro-
prio la Philharmonic per la prima volta riapre
gli spazi espositivi con la mostra «Maestro’s Se-
cret Music», quaranta dipinti dalla collezione
che il direttore mise su con l’aiutodel pittore di-
visionista, mercante e critico Vittore Grubicy.
Nella mostra, curata da Renato Miracco, opere
diPreviati e Segantini oltre chedello stessoGru-
bicy, ma anche Fattori e Boccioni. Il 21 febbra-
io, il Lincoln Center inaugura «Homage to the
Maestro», che esplora la personalità di Toscani-
ni e dei suoi rapporti con Puccini e Debussy at-
traverso lettere, foto, documenti e spartiti.
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S
ono13,000gliartisti, atto-
ri e cantanti canadesi sul
piedediguerra.A loro l'Al-

liance of Canadian Cinema, Te-
levision and Radio Artists
(Actra),organizzazionenaziona-
le di tutti i professionisti che la-
vorano in lingua inglese in Ca-
nada, ha chiesto di scioperare.
Perché non accettano che quel
che fanno - se registrato - finisca
suinterneto inaltrimediasenza
che i protagonisti non ne ricavi-
nonulla dinulla.L'Actra rappre-
senta 21mila lavoratori del cine-
ma, televisione e radio canadesi.
La protesta è iniziata lunedì 8
gennaio,nelleprovincediOnta-
rio, Manitoba e Saskatchewan,
dopo il fallimento delle trattati-
ve tra l'Actra e i produttori, du-
rante un incontro avvenuto il
21 dicembre 2006. In quella oc-
casione, l’Actra aveva presenta-
to un’offerta ragionevole, per
porre termine alla disputa sul

contratto attuale.
Il principale punto di disaccor-
do è l'uso gratuito del lavoro dei
professionistidello spettacolo in
media come internet e i cellula-
ri.L’Actrasiè, infatti,oppostaal-
la distribuzione del loro lavoro,
come materiali promozionali,
su talimedia, senzachegli artisti
nonricevanouncompensosup-
plementare. I membri di Actra
sarebbero anche disposti a per-
metterealcuni usigratuitidel lo-
rolavoro, iproduttorinevorreb-
bero, invece, l'uso illimitato. Se-
condopuntodolente è l'aumen-
to degli stipendi. Da tre anni,
l’organizzazione cerca un au-
mento salariale del 15% per ri-
durre il dislivello tra le paghe in
Canada e quelle negli Usa. Per
Actra, difatti, negli Stati Uniti, le
paghe sono più alte del 32%. Al-
lavigiliadello sciopero, iprodut-
tori hanno alzato la loro offerta
del 3%, per tre anni, a condizio-

nediaccettarele lororegolamen-
tazioni nell'uso di internet.
Actra ha rifiutato.
A supportare l’Actra sono scese
in campo anche molte celebrità
canadesi. Le richieste di uso gra-
tuitodi internete l'ultimapropo-
stadi stipendiodeiproduttorial-
largherebbe ancora di più la
spaccatura tra i professionisti ca-
nadesi e statunitensi che lavora-
no insieme sugli stessi set. Tutte
le produzioni incorso, almenoa
Toronto,hannoacconsentitoal-
le richieste dell'Actra e a pagare
un 5% negli stipendi dei perfor-

merseadaumentarealtribenefi-
ci, per un aumento totale del
7%. Trentadue produzioni han-
no firmato questi accordi e sono
esenti dallo sciopero. Nel frat-
tempo,ad altri membri in Onta-
rio, Saskatchewan e Manitoba è
stato detto di non presentarsi al
lavoro, a meno che i produttori
non abbiano accordi con Actra.
KenFerguson,presidentedeiTo-
ronto Film Studios, grande pro-
duzione che ospita con facilità
molte produzioni hollywoodia-
ne,hadichiaratoaCtv.ca, la tele-
visione canadese interattiva che
si occupa di notizie e intratteni-
mento e in un articolo riportato
sul sito web, che i produttori
stanno firmando le lettere per-
chénonhannoscelta.Costereb-
be loro più smontare i set e ri-
montarli in altri posti, che paga-
re i premi chiesti da Actra. Ag-
giunge, però, di non essere sicu-
ro che, se la disputa prosegue, le
nuove produzioni sceglieranno
ancora Toronto.

Q
uando si dice «una Babele». Non
c'è termine migliore per definire
la 64esima edizione dei «Golden
Globes», lunedì seraaBeverlyHil-
ls.Nonsoloperché Babeldelmes-
sicano Alejandro Inarritu, parlato
in inglese, giapponese, arabo e
spagnolo, girato in California,
Messico, Marocco e Giappone,
ha vinto il Golden Globe più im-
portante, quello al miglior film
drammatico, ma perché i premi
assegnatiquest'anno dai giornali-
sti dell’Hollywood Foreign Press
sembrano indicare una nuova
tendenza: per avere successo a
Hollywoodunfilmpuònonesse-
re in inglese. Lo dimostra Letters
from Iwo Jima di Clint Eastwood,
sullabattaglia nell’isola delPacifi-
co raccontata dal lato giappone-
se: ha vinto come miglior film in
lingua straniera, sbaragliando
concorrenticomePedroAlmodo-
var per Volver e Mel Gibson, can-
didato per Apocalypto, girato in
unanticodialettoMaya.«Fareun
filmingiapponese?Facile -hadet-

to Eastwood - ho fatto come ai
tempi di Sergio Leone. Lui sapeva
diresolo"hello", iosolo"arriveder-
ci" ma ce la siamo cavata».
GoldenGlobespoliticamentecor-
rettiancheperchénondevineces-
sariamente essere una star, giova-
nee«caucasica» (cioèbianca),per
vincere. Il premio al miglior atto-
re drammatico ad esempio non è
andatoaLeonardoDiCaprio,can-
didato con The Departed e Blood
Diamond (forse l’ha danneggiato
proprio la doppia candidatura),
maaForestWithakerchehainter-
pretato il dittatore ugandese Idi
Amin in The Last King of Scotland.

Withakernonèl'unicoafroameri-
cano premiato. Il redivivo Eddie
Murphy e la debuttante Jennifer
Hudson hanno ottenuto le sta-
tuette per i migliori attori non

protagonisti. Entrambi recitava-
noinDreamgirls,miglior filmnel-
la categoria commedie e musical
e che ha ricevuto tre premi. An-
che l'età non ha contato: hanno
vinto Meryl Streep e Helen Mir-
ren, due over cinquanta in un
mondo in cui se sei donna a più
diquarant'anniseicondannataal-
la pensione anticipata. La Streep
havintoper la suadispoticadiret-
trice di una rivista di moda in Il
diavolo veste Prada, la Mirren per
aver interpretato due sovrane
d'Inghilterra: Elisabetta I in una
miniserie tv (l'Hollywood Forei-
gn Press premia anche il piccolo

schermo) e Elisabetta II in The
Queen.
GoldenGlobespoliticamentecor-
retti anche quando hanno pre-
miato il protagonista del film più
scorretto: Borat. Alla premiazione
l'attore inglese Sacha Baron
Cohen nel suo perfetto inglese,
lontanoanni lucedall'accentosla-
vo con cui ha fatto conoscere il
suo personaggio, il giornalista ka-
zako Borat in viaggio negli Usa,
ha raccontato la scena del film in
cui lotta nudo contro un collega
obeso. «Ho visto cose belle dell'
America, ma anche il lato oscuro,
quello in cui difficilmente batte il

sole: mi riferisco all'ano e ai testi-
coli del collega Ken Davitian».
«Quellascenaèsolo lapiùmemo-
rabile di un film che con intelli-
genzaesarcasmotocca inervisco-
pertidell'America»,hadettoinsa-
la stampaWarrenBeatty,vincito-
redelGlobealla carriera. Seèvero
che i globi d'oro sono l'anticame-
ra dell'Oscar, questo potrebbe es-
sere l'annodiScorsesechehaotte-
nuto la statuetta per la regia di
The Departed. Delusione italiana:
il compositore Carlo Siliotto, no-
minato per la colonna sonora di
Nomad, è statobattutodaAlexan-
dre Desplat.

LA PRIMA VOLTA di un presidente della Repubblica al Pic-

colo di Milano: ieri Giorgio Napolitano, con la signora Clio, ha

fatto visita al teatro dove attori e lavoratori lo hanno applaudi-

to con calore. Il capo dello Stato ha incontrato Ronconi (con

lui nella foto) e il direttore Escobar e promesso che cercherà

di essersi a maggio per i 60 anni del teatro fondato da Streh-

ler e quel Paolo Grassi che Napolitano conosceva già nel ’43.

VISITE Napolitano al Piccolo

Golden Globes, Scorsese verso l’Oscar

■ di Diego Perugini / Milano

■ di Gabriella Gallozzi

■ di Francesca Gentile
/ Los Angeles

■ di Francesca Pannone / Toronto

CINEMA Con il pre-

mio a «Departed»,

Scorsese sembra fi-

nalmente lanciato ver-

so la statuetta. Snob-

bato, invece, il nostro

Siliotto, battuto per

un soffio...

C
on Zucchero, si sa, ci si di-
verte sempre. Sul palco e
nelle interviste.Perchéil ti-

po è sanguigno e focoso, sana-
mente in difetto di diplomazia e
opportunismo. E così anche
un’innocua presentazione del
tour mondiale può trasformarsi
inunpiccolohappeningaruota li-
bera. Soprattutto quando si parla
di Sanremo. Per prima cosa Sugar
smentisce di aver mai pensato di
parteciparvi: «Forse qualcuno l'ha
collegato a mia figlia, ma io non
faccio di questi "pacchetti". Infat-
ti, l'hanno buttata fuori», spiega
conunsorrisoamaro. Il riferimen-

toèa IreneFornaciari, cheperdue
voltehabussatoalleportedel festi-
val, senza che mai nessuno si de-
gnasse di aprirle: «Lei andrà avan-
ti per la sua strada: è una persona
meravigliosa, è brava e ha più ta-
lento di quanto ne avevo io alla
sua età. Ce la farà. E, forse, me la
porterò in tour. Comunque sia,
devono smetterla di comunicare
chi hanno scelto proprio alla vigi-
lia di Natale, fra il cappone e il co-
techino:èdueannichemirovina-
no la festa!». Zucchero si toglie
qualche altro sassolino dalla scar-
pa:«Vorrei capirecome 'sti tecnici
giudicano il valore di una canzo-
ne.Sonosicurodiunacosa:nessu-
no dei pezzi sanremesi venderà.

Lo dico senza averli nemmeno
sentiti:perchéunacanzonedisuc-
cesso è qualcosa d'impalpabile,
che non puoi prevedere con sicu-
rezza.Comunque inpassatoviho
portato, come autore, un sacco di
hit che ho dato a Stefano Sani,
Giorgia, Bocelli e molti altri. Tutti
piazzati ai primi posti. Il pezzo di
Irene non l'avevo scritto io, ma se
ti propongo qualcuno almeno
dammi un po' di credito, brutta
merda!».
Lo sfogo «zuccherino» continua
spostandosi sullostatodellamusi-
ca di casa nostra: «Il mio Fly è uno
dei pochi dischi d'inediti in circo-
lazione.Unalbumcurato intutti i
particolari, con un senso, un pro-

getto e un artwork degno di que-
sto nome. Ci ho speso tanto,
850miladollari, perché ho scelto i
musicisti migliori, un produttore
speciale, gli studi giusti. Non cre-
doa chi si fa idischi incasa, da so-
loalcomputer:peraverecerti suo-
ni devi avere i musicisti veri e la
batteria la devi suonare, altro che
drum machine. Invece oggi van-
no di moda le antologie e i cofa-
netti, magari con delle confezioni
spartane e brutte foto. Oppure le
cover, altro campo in cui per fare
bene devi essere davvero persona-
le. Come Joe Cocker con With a
Little Help from My Friends». E l'al-
bum di cover della Pausini,
best-sellerdelmomento?«Èfanta-

stico»,commenta.Maocchiesor-
riso sembrano dire il contrario.
Comunque sia Fly, a oggi circa un
milione di copie vendute nel
mondo,Zuccheroce losuonerà li-
ve fra qualche mese: dal 7al 9 giu-
gno all'Arena Civica di Milano,
dal 12 al 14 luglio alla Valle dei
Templi di Agrigento e, a settem-
bre, all'Arena di Verona (date da
stabilire). I biglietti saranno in
vendita da venerdì, con prezzi
contenuti (sui 25 euro). «Sarà un
concerto essenziale e senza effetti
speciali.PiùSpringsteencheGeor-
ge Michael. Se hai una grande
band, delle belle luci, un buon re-
pertorioeuncantantechese laca-
va, non hai bisogno d'altro».

CANTANTI «Smentisco che volevo andare al festival. Ma, vedrete, nessuno dei brani del Festival venderà dischi»

Zucchero: «Sanremo ha scartato mia figlia perché ha talento»

■ Un’indaginesenzapreceden-
ti per misurare il pluralismo dei
media, le concentrazioni, l'uso
delle nuove tecnologie, la pub-
blicità.Ossia: il gradodi libertàe
democrazia di ogni Paese del-
l’Unioneeuropea:avvial’inchie-
sta la Commissione europea
che, in un documento, sottoli-
nea l'importanza di «trasparen-
za, libertà e diversità». Nel rap-
porto si legge che un maggior
numero di editori o di canali tv
non garantiscono paradossal-
mente il pluralismo. L'iniziati-

va, scaturita dalle «persistenti
preoccupazioni formulate dal
Parlamento europeo e dalle ong
sulla concentrazione nel settore
dei media e i suoi potenziali ef-
fetti sul pluralismo e la libertà
d'espressione», prevede un rap-
porto sui 27 stati membri entro
il 2007 e una comunicazione
dellaCommissionesugli indica-
tori di pluralismo nei vari paesi
prevista per il 2008. Per laprima
volta saranno utilizzati «indica-
tori concreti per la misurazione
del pluralismo dei media».

COMUNISTI ITALIANI
Un forum con attori e politici

«Prodi, rispetta
gli impegni
sullo spettacolo»

IN SCENA

Sono in 13mila
gli artisti
e i cantanti
che vogliono
tutelare
i propri diritti

Il regista di «Babel» Alejandro Gonzalez
Inarritu fra due attrici del film: Rinko
Kikuchi, a destra, e Adriana Barraz

Premiato Borat:
«Ho visto il lato
oscuro degli
Usa, e parlo dei
testicoli del
mio collega»

TV, GIORNALI E INTERNET

Pluralismo nei media
L’Ue apre un’inchiesta

P
ubblicoprimaditutto. Ilpri-
matodellepolitichepubbli-
che a sostegno della cultu-

ra. È questa, in sintesi, l’urgenza
emersa dal «Forum sullo spettaco-
lo»organizzato ieri aRomadaiCo-
munisti italiani (Pdci) di fronte ad
unanumerosaplateadiattori, regi-
stieaddettiai lavoridecisiachiede-
re al governo il rispetto del pro-
gramma dell’Unione, ma soprat-
tutto una «piattaforma di discus-
sione» per arrivare al più presto al-
le necessarie leggi di riforma per il
cinema e lo spettacolo dal vivo. A
cominciare, comesottolineaPaola
Pellegrini, responsabile cultura del
Pdci, «da una nuova ripartizione
del Fus che tenga presente nuovi
criteri,poichéoggiquasi il50%del
Fondo unico dello spettacolo va
nelle Fondazioni lirico sinfoni-
che». Questo nel dettaglio, ma più
in generale, il tema è: dare priorità
alla cultura, come del resto recita il
programma elettorale dell’Unio-
ne,anchesenegliultimitempil’ar-
gomentosembrapassatounpo’ in
cavalleria. Lo denunciano dal pal-
co i molti attori, soprattutto di tea-
tro, che partecipano al forum.
«Questoèungovernochehovota-
to con coscienza sapendo che non
potevo aspettarmi in tempi brevi
dei risultati», dice Massimo Ghini,
«però abbiamo deciso e votato un
programma e quindi come tale
vorrei che fosse rispettato». Sulla
cultura e lo spettacolo «non mi
sembracheinquestiprimimesiab-
biano fatto qualcosa», affonda Be-
bo Storti, «come non hanno fatto
niente per il conflitto di interessi.
Non è confortante». Chi sottoli-
nealosfascioculturaledelmomen-
toèMoniOvadia:«governareque-
stopaeseèdiunadifficoltàspaven-
tosa. Anche perché il paese è stato
ridotto dal precedente governo,
dalla cultura berlusconiana, a uno
straccio svergognato». Benedetta
Buccellato chiede «democrazia,
senza la quale non può esserci cul-
tura». Quindi attacca le lobbies, i
nepotismi. Giuseppe Piccioni ri-
prendequellasua«letteraapertaal-
l’Unione» - pubblicata in queste
pagine - in cui rievoca l’urgenza di
una «questione morale», affinché
non si ricada nelle solite logiche
delle «famiglie» e dei «salotti».
Quindi, «al governo di centro sini-
stra chiediamo di impegnarsi in
due fondamentali missioni», con-
cludeOliviero Diliberto, «quella di
una grande campagna contro la
povertà e simmetricamente con-
tro iprivilegi, anchequellidi chi fa
politica; e una grande lotta per la
cultura, la conoscenza e l'istruzio-
ne». Ad accogliere le richieste è il
ministro dei beni culturali Rutelli
cheribadisce:«per lacultura servo-
no innanzitutto più soldi. Non si
puòtolleraredidestinareallacultu-
ra meno dello 0,3 % del Pil. Abbia-
mopreso l'impegnoe lomanterre-
mo, così come quello di fare le ri-
forme per il cinema e lo spettacolo
dal vivo». La platea si scalda. E c’è
pure chi minaccia, in assenza di
un rapido riscontro, uno sciopero
dello spettacolo che blocchi la sta-
gione estiva, così come fecero in
Francia arrivando anche a sospen-
dere il festival di Avignone.

LA LOTTA Protesta contro i produttori che vogliono usare gratis su internet il lavoro degli artisti

Canada, attori sul piede di guerra
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Il grande capoL’aria salata

L'idea è nata dall'esperienza che
Angelini ha fatto come volontario
presso il carcere di Rebibbia a
Roma: Fabio (Giorgio Pasotti) è un
educatore impegnato nel percorso di
reinserimento dei detenuti nella
società. Un giorno si trova a
colloquio con un uomo condannato
per omicidio: è il padre (Giorgio
Colangeli, migliore attore alla Festa
Internazionale del Cinema di Roma)
che da molti anni ha troncato ogni
rapporto con la famiglia.

di Alessandro Angelini drammatico

Apocalypto

I feroci guerrieri Holcane sono a
caccia di prede umane da sacrificare
per placare l'ira degli dei. Il giovane
Zampa di Giaguaro prima di essere
catturato nasconde in un pozzo il
figlio e la moglie. Riuscirà a
salvarsi dal sacrificio e, dopo una
forsennata corsa nella giungla,
tornerà a salvare la famiglia.
Violenza senza limiti nel film di
Gibson sull'impero Maya, girato in
yucateco, lingua ormai perduta, con
attori non professionisti.

di Mel Gibson azione/avventura

A.c. Stage via Maestro G. Capocci, 22 Tel. 0686383883

Sala A 90 Riposo
Sala B 30 Riposo

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Apocalypto 16:30-19:30-22:30 (E 5)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Felix e la macchina del tempo 15:10-17:00 (E 5)

Commediasexi 18:50-21:00-22:55 (E 5)

Sala 2 162 Giù per il tubo 15:00-17:00 (E 5)

Casino Royale 19:00-22:00 (E 5)

Sala 3 356 Rocky Balboa 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5)

Sala 4 512 La ricerca della felicità 15:10-17:45-20:30-22:50 (E 5)

Sala 5 319 Casino Royale 14:45-17:30-20:20-23:00 (E 5)

Sala 6 244 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 14:50-17:30-20:15-22:45 (E 5)

Sala 7 258 Eragon 15:20-17:45 (E 5)

The Prestige 20:15-22:40 (E 5)

Sala 8 95 Natale a New York 15:30-17:50-20:30-22:45 (E 5)

Sala 9 95 Mi sono perso il Natale 15:00 (E 5)

Una voce nella notte 17:00-18:50-20:50-22:50 (E 5)

Sala 10 The Prestige 14:50-17:30 (E 5)

Olé 20:30-22:40 (E 5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Il grande capo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

La ricerca della felicità 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 4,5)

Sala 2 200 Il grande capo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,5)

Sala 3 135 L'aria salata 15:45-17:30-19:15-21:00-22:45 (E 4,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

La ricerca della felicità 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5)

Sala 2 200 Casino Royale 16:30-19:30-22:30 (E 5)

Sala 3 140 Felix e la macchina del tempo 16:00-18:00 (E 5)

Natale a New York 20:20-22:30 (E 5)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Rocky Balboa 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 220 Casino Royale 16:30-20:00-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 99 Felix e la macchina del tempo 16:30-18:30 (E 4)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 20:15-22:40 (E 5)

Sala 4 119 Giù per il tubo 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 5 119 Eragon 16:00-20:30 (E 5; Rid. 4)

Commediasexi 18:15-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 6 Apocalypto 16:30-20:00-22:40 (E 5; Rid. 4)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Natale a New York 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 2 120 Giù per il tubo 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5; Rid. 4,5)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Riposo

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Little Miss Sunshine 20:30-22:30 (E 3,5)

Sala B L'amico di famiglia 20:30-22:30 (E 3,5)

Sala C Ecce Bombo 20:30-22:30 (E 3,5)

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 2 505 Apocalypto 16:30-19:30-22:30 (E 5)

Sala 3 140 Giù per il tubo 16:00-18:00 (E 5)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 20:00-22:30 (E 5)

Sala 4 140 Natale a New York 15:45-18:00-20:20-22:30 (E 5)

Sala 5 140 La ricerca della felicità 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5)

Sala 6 Casino Royale 16:30-19:45-22:30 (E 5)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 L'Orchestra di Piazza Vittorio 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 Una giornata particolare 18:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

La passione di Giovanna D'Arco 20:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

Nazarin 22:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 La ricerca della felicità
 10:30-12:50-15:20-17:50-20:20-22:45 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 2 350 Apocalypto 10:30-14:30-17:15-20:00-22:40 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 3 150 Casino Royale 10:30-14:00-17:00-20:00-22:45 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 4 150 Un'ottima annata - A good year
 10:30-13:00-15:20-17:50-20:20-22:45 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 5 83 Commediasexi 10:30-13:00-15:45-18:00-20:20-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala 2 288 Apocalypto 16:30-19:45-22:30 (E 4)

Sala 3 198 Giù per il tubo 15:45-17:45 (E 4)

Casino Royale 19:30-22:30 (E 4)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

La ricerca della felicità 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4)

Sala 2 95 Casino Royale 16:30-19:30-22:30 (E 4)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Riposo

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Rocky Balboa 16:40-19:00-21:10-23:15 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 Una voce nella notte 16:20-18:20-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 2 La ricerca della felicità 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 Apocalypto 15:00-18:00-21:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 Commediasexi 15:50-18:10-20:20-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 Casino Royale 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 6 446 Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 Natale a New York 16:00-18:15-21:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 8 154 Natale a New York 14:30-17:10-19:45-22:20 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 9 154 Felix e la macchina del tempo 15:00-16:30 (E 3,9)

Olé 18:05-20:15-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 10 157 Eragon 15:00-17:25-20:00-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 Casino Royale 15:15-18:15-21:15 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 15:00-17:40-20:10-22:45 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 14 152 Giù per il tubo 14:30-16:10-17:55 (E 3,9)

Apocalypto 20:00-22:50 (E 6)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

CINERASSEGNA 16:30-18:30-21:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Rocky Balboa 16:10-18.20-20:20-22:30-22:40 (E 5,5)

Sala 2 Apocalypto 14:30-17:15-20.00-22:45 (E 5,5)

Sala 3 Natale a New York 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,5)

Sala 4 Eragon 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,5)

Sala 5 Giù per il tubo 15:45-17:30-19.15-21:00 (E 5,5)

Olé 22:45 (E 5,5)

Sala 6 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,5)

Sala 7 Casino Royale 16:55-19:50-22.45 (E 5,5)

Sala 8 Felix e la macchina del tempo 14:30-16:20-18:10 (E 5,5)

The Prestige 20.00-22:35 (E 5,5)

Sala 9 Commediasexi 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 5,5)

Sala 10 La ricerca della felicità 15:00-17.30-20.00-22:30 (E 5,5)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Apocalypto 16:30-19:30-22:15 (E 5)

Sala 2 167 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 5)

Sala 3 150 Una voce nella notte 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

Sala 4 90 Giù per il tubo 16:30 (E 7; Rid. 5)

Natale a New York 18:30-20:30-22:40 (E 5)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Azur e Asmar 17:00-18:45 (E 4)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Il labirinto del fauno 20:30-22:30 (E 4)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Le rose del deserto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3)

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Riposo

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

La ricerca della felicità 15:40-18:00-20:15-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 2 Un'ottima annata - A good year 15:40-18:00-20:15-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 3 Natale a New York 15:40-18:00 (E 4,5)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 20:15-22:40 (E 5)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 L'aria salata 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 5)

Sala 2 Dopo il matrimonio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 3 Infamous una pessima reputazione 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 4 Cambio d'indirizzo 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 5)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 17:00-20:00-22:30 (E 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala 2 Apocalypto 16:00-19:00-22:00 (E 5)

Sala 3 Il grande capo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 4 Commediasexi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4,5)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

La guerra dei fiori rossi 16:40-18:35-20:30-22:30 (E 5)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Il grande capo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 2 Dopo il matrimonio 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Marte Natale a New York 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Mercurio Una voce nella notte 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Saturno Casino Royale 16:00-19:00-22:00 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Venere Apocalypto 16:00-19:00-22:00 (E 5; Rid. 3,5)

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299

Le rose del deserto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Apocalypto 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala 2 Il grande capo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 3 Il mio migliore amico 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Le luci della sera 16:00-17:35-19:15-20:55-22:40 (E 5)

Sala 2 Il mio migliore amico 15:45-17:20-19:00-20:50-22:40 (E 5)

Sala 3 Dopo il matrimonio 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 5)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Casino Royale 16:30-19:30-22:30 (E 5)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Commediasexi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

La ricerca della felicità 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 5)

Sala 2 33 Infamous una pessima reputazione 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 5)

Sala 3 114 Un'ottima annata - A good year 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala 2 Apocalypto 16:00-19:00-22:00 (E 5)

Sala 3 Eragon 15:45-17:50 (E 5)

Natale a New York 20:00-22:30 (E 5)

Sala 4 Casino Royale 16:00-19:00-22:00 (E 5)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala 2 The Prestige 17:00-19:50-22:30 (E 5)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Casino Royale 17:00-20:00-22:45 (E 6)

Sala 2 Il grande capo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 3 Boog e Elliot a caccia di amici 16:00 (E 6)

Natale a New York 18:15-20:30-22:40 (E 6)

Sala 4 Giù per il tubo 16:00-17:45-19:30-21:10-22:50 (E 6)

Sala 5 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6)

Sala 6 Felix e la macchina del tempo 16:30-20:30 (E 6)

Happy Feet 18:15-22:15 (E 6)

Sala 7 Eragon 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Un'ottima annata - A good year 16:00-18:15-20:35-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Cuori 16:00-18.15-20:35-22:45 (E 5)

Sala 3 The Prestige 18:05-20:30-22:45 (E 5)

Little Miss Sunshine 16:15 (E 2)

Sala 4 Happy Feet 15:45 (E 5)

The Departed - Il bene e il male 17:45-20:20-22:45 (E 5)

Sala 5 Il vento che accarezza l'erba 15:45-18:05-20:30-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Le rose del deserto 16:15-18:20-20:45-22:45 (E 5)

Sala 7 Marie Antoinette 16:00-18:20-20:35-22.45 (E 5)

Sala 8 La sconosciuta 16:00 (E 5)

Babel 18:00-20:25-22:45 (E 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Apocalypto 16:00-19:00-22:00 (E 5)

Sala 2 Il grande capo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 3 La ricerca della felicità 15:00-17:30-19:15-20:00-21:45-22:30 (E 5)

Sala 4 Eragon 15:00 (E 5)

Commediasexi 17:00 (E 5)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 La ricerca della felicità (V.O) (Sottotitoli)
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala 2 148 Casino Royale (V.O) 16:00-19:00-22:00 (E 5)

Sala 3 94 Le rose del deserto 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Sala 4 148 Un'ottima annata - A good year 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Cuori 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 5)

Sala 2 320 La guerra dei fiori rossi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

Casino Royale

Roma

Il ventunesimo film sull'agente
segreto britannico James Bond è tratto
dal primo romanzo della serie scritto
da Fleming. Il suo nome è sempre
Bond, ma non è ancora 007 con
licenza di uccidere: i due zeri si
acquistano dopo due assassini
professionali. Sulle tracce di
un'organizzazione terroristica
internazionale, è in Africa per
intercettare denaro sporco, sarà poi nel
Montenegro dove l'aspetta una partita
a poker con un certo Le Chiffre...

di Martin Campbell  azione

Teatri

The Prestige

Londra, fine ottocento. Una storia
legata all'ossessione per la magia.
Magia che ha sempre fatto leva sul
desiderio del pubblico di essere
ingannato e divertito. Robert Angier
(Hugh Jackman) e Alfred Borden
(Christian Bale) sono due illusionisti,
ex amici, ora rivali. I due si sfidano
alla ricerca del trucco perfetto…
arrivando a chiedere anche l'aiuto
dell'inventore Tesla (David Bowie)
perché fabbrichi una macchina capace
di spostare la materia.

di Christopher Nolan drammatico

Giù per il tuboEragon

Roddy St. James è un topino di
famiglia aristocratica: elegantissimo,
ha due maggiordomi, beve tè e gioca
a polo. Un giorno la sua vita viene
scossa da una visita improvvisa:
attraverso il tubo del lavandino, Sid,
ratto delle fogne, piomba
nell'appartamento. Dopo inutili
tentativi di rimandarlo giù per il tubo,
Roddy viene scaricato nel water da
Sid: cominciano per lui le
disavventure nel sottosuolo di Londra.
Dai creatori di Wallace & Gromit.

di David Bowers, Sam Fell animazione

È il fantasy di Natale. La favola
avventurosa, tra epica e magia, di un
adolescente che crede di aver trovato
nella foresta una pietra ovale blu e
invece si tratta di un uovo di drago
femmina! Tra i due nascerà
un'incredibile amicizia e insieme
sconfiggeranno il perfido re
Galbotorix. La saga, animata da
tiranni e maestri di vita, eroi e servi
spettrali, è stata scritta da un
ragazzino cresciuto nel Montana,
Christopher Paolini.

di Stefen Fangmeier fantasy

Roma
AGORÀ - SALA A

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Martedì ore 21.00 VESTIRE GLI IGNUDI di Luigi Piran-
dello. Regia Salvatore Di Mattia

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Oggi ore 21.00 CONTROTEMPO con Francesca Reg-
giani, regia di Gabriele Vacis

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Oggi ore 21.00 IL LACCIO ROSSO da Edgar Wallace,
regia di Giovanni Antonucci

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore 21.00 MEMORIE DI ADRIANO con Giorgio
Albertazzi e Gianfranco Barra. Regia di Maurizio
Scaparro

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111

Oggi ore 21.00 LA MORTE CHE TI DIEDI regia Riccar-
do Reim. Prenotazione obbligatoria

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPERA
ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino,
153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
Oggi ore 21.30 A PIEDI NUDI NELL'ANIMA con Dona-
tella Pandimiglio. Regia Marco Mattolini

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
Oggi ore 21.00 ...E SOTTOLINEO SE! "ovvero la resi-
stibile ascesa di Gianluca G.", con Gianluca Guidi

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
Oggi ore 21.15 CHERRY DOCS di David Gow. Regia
di Antonio Serrano

COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
Oggi ore 20.45 RITA! RITA! di Willy Russell. Regia
di Massimiliano Zeuli

COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
Oggi ore 20.45 IL PRINCIPE AZZURRO È GAY diretto e
interpretato da G. Salerno

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore 21.00 THE PROZAC FAMILY scritto e diretto
da Marco Costa

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 21.00 LA VITA È COMICA di C.Pallottini e
Fabrizio Giannini, con Alessia Cristiani

DEI SATIRI SALA B
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 21.00 in Sala A IL TRIANGOLO NELLE BERMU-
DA regia di Marco Terenzi, con Dario Cassini

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Oggi ore 21.00 SOGNO DI UNA NOTTE DI MEZZA SBORNIA
interpretato e diretto da Antonello Avallone

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.30 RAPSODIA QUARTET PER CARROZZA E
LAMPIONI A GAS scritto, diretto e interpretato da
Paola Bonesi

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
«A CASA DE... IL GOBBO», adattamento e regia
di Valentino Orfeo

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550

Oggi ore 21.30 MERCI BEAUCOUP THANK YOU GRAZIE
TANTE GORNI KRAMER scritto e diretto da Paolo Mo-
dugno

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 20.45 IL MERLO SULLA FORCA "François
Villon, poeta, ladro e assassino". Scritto e diretto
da Mario Moretti

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
Oggi ore 21.00 NATALE IN CUCINA di Alan
Ayckbourn. Regia Giovanni Lombardo Radice

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
Oggi ore 21.00 'NU TURCO NAPULITANO regia di Vito
Matassino, con Wanda Pirol

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore 17.00 IL MEDICO DEI PAZZI diretto e inter-
pretato da Carlo Giuffrè

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore 19.00 CORPO CELESTE scritto, diretto e
interpretato da Lina Sastri

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
Oggi ore 20.45 SOSTIENE PEREIRA di Antonio Tabuc-
chi, con Paolo Ferrari. Regia di Teresa Pedroni

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONDERIA DELLE ARTI
via Assisi, 31 - Tel. 06/7842112
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
Oggi ore 19.00-22.00 LABORATORIO TEATRALE dal
lunedì al giovedì

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore 21.00 SUL LAGO DORATO regia di M. Pani-
ci, con Arnoldo Foà ed Erica Blanc

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
Domani ore 21.00 LA PARTITELLA regia di Ennio
Coltorti, con Alessia e Giulia Amendola

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Oggi ore 22.30 PRONTO... CHI SPIA? diretto e inter-
pretato da Lando Fiorini

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore 21.00 SWEET CHARITY regia di S. Marco-
ni, con L. Cuccarini e C. Bocci

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Oggi ore 21.00 in Sala Uno ALBERTO MORAVIA scrit-
to e diretto da Giancarlo Nanni

INDIA
Lungotevere de i Paparesch i , 1 - Te l .
0668400061
RIPOSO

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
Venerdi ore 21.30 SESSO!!!FAMOLO STRANO! di e con
Salvatore Mazza. Prenotazione telefonica obbliga-
toria

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
Domani ore 21.00 TO BE BECKETT scritto e diretto
da C. Carotenuto

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
Domenica ore 16.30 TACOMITAC - LA BEFFA DI MES-
SER TALLONE con la Compagnia Teatro Dimitri. Re-
gia di Masha Dimitri

Il proprietario di un'azienda
informatica si finge un dipendente.
Ha inventato un capo finto a cui
attribuire decisioni impopolari che
riguardano i lavoratori. Quando
decide di vendere l'azienda è
costretto ad assumere un attore che
lo interpreti. Commedia classica sul
«teatrino dell'Economia» girata con
Automavision, tecnica di ripresa che
consiste in una macchina fissa
collegata ad un computer che
decide, a caso, cosa riprendere.

di Lars Von Trier  drammatico
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Fuori Roma

Missouriportuense via Bombelli, 25 Tel. 0655383193

Sala 1 Nuovomondo (The golden door) 18:20-20:30-22:30 (E 4,5)

Happy Feet 16:30 (E 4,5)

Sala 2 In viaggio con Evie - Driving lessons 16:30 (E 4,5)

Little Miss Sunshine 18:20-20:30-22:30 (E 4,5)

Sala 3 Il labirinto del fauno 22:30 (E 4,5)

Le rose del deserto 16:30-18:15-20:30 (E 4,5)

Sala 4 Nativity 16:30 (E 4,5)

L'amico di famiglia 18:20-20:30-22:30 (E 4,5)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 The Prestige (V.O) (Sottotitoli) 17:00-19:45-22:30 (E 5)

Sala B 93 Shortbus 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 5)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

L'aria salata 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Casino Royale 16:30-19:30-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Rocky Balboa 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5,5)

Sala 3 Giù per il tubo 16:00 (E 5,5)

Natale a New York 18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Una voce nella notte 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5)

� Pasquino piazza Sant'Egidio, 10 Tel. 065815208

Sala 1 175 Riposo (E 6,20; Rid. 4,13)
Sala 2 95 Riposo (E 6,20; Rid. 4,13)
Sala 3 50 Riposo (E 6,20; Rid. 4,13)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Grizzly Man 18:30 (E 4,5)

L'Orchestra di Piazza Vittorio 20:30 (E 5,5)

Fascisti su Marte 22:30 (E 5,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Le luci della sera 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 5)

Sala 2 Il mio migliore amico 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5)

Sala 3 L'aria salata 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5)

Sala 4 Il vento che accarezza l'erba 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 2 Casino Royale 16:30-19:30-22:30 (E 5)

� Rivoli via Lombardia, 23 Tel. 064880883

The Prestige 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

The Prestige 17:00-20:00-22:30 (E 5)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Rocky Balboa 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 4,5)

Smeraldo Giù per il tubo 15:30-17:10-18:40 (E 4,5)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 20:30-22:45 (E 4,5)

Topazio The Prestige 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 4,5)

Zaffiro Apocalypto 16:00-19:00-22:00 (E 4,5)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 2 Felix e la macchina del tempo 16:00-18:00 (E 5)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 20:00-22:30 (E 5)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Apocalypto 16:30-19:30-22:30 (E 4)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Casino Royale 16:00-19:00-22:00 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 2 Un'ottima annata - A good year 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 3 Natale a New York 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 4 Infamous una pessima reputazione
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 Casino Royale 16.30-20:00-22:55 (E 5)

Star 2 409 Casino Royale 15:30-18:40-21:40 (E 5)

Star 3 181 Giù per il tubo 15:15-17:05 (E 5)

Un'ottima annata - A good year 19:00-21:30 (E 5)

Star 4 Eragon 15:30-18:10-20:30-22:45 (E 5)

Star 5 219 Rocky Balboa 16:20-18:30-20:45-22:55 (E 5)

Star 6 119 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 15:15-17:45-20:20-22:50 (E 5)

Star 7 198 Natale a New York 15:40-18:10-20:354-23:00 (E 5)

Star 8 90 Felix e la macchina del tempo 15:40 (E 5)

The Prestige 17:35-20:20-23:00 (E 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Le luci della sera 16:00-17:35-19:15-22:55-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 2 L'aria salata 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Tutti gli uomini del re 20:20-22:30 (E 4)

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 2 Casino Royale 16:00-19:00-22:00 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 3 The Prestige 15:20-17:50-20:15-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 4 Giù per il tubo 16:00 (E 4,5)

Natale a New York 18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 5 Un'ottima annata - A good year 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Giù per il tubo 16:00 (E 4,5)

Natale a New York 18:00-20:30-22:45 (E 4,5)

Sala Rossa Rocky Balboa 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5; Rid. 3)

Sala Verde Casino Royale 16:00-19:00-22:00 (E 4,5)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Casino Royale 16:45-19.45-22:45 (E 5,50)

Sala 2 133 Giù per il tubo 17:30 (E 5,50)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 19:40-22:30 (E 5,50)

Sala 3 133 Apocalypto 19:20-22:20 (E 5,50)

Sala 4 133 La ricerca della felicità 17:30-20:10-22:30 (E 5,50)

Sala 5 135 Felix e la macchina del tempo 17:30 (E 5,50)

Natale a New York 20:20-22:30 (E 5,50)

Sala 6 135 Rocky Balboa 17:10-20:20-22:40 (E 5,50)

Sala 7 133 Eragon 18:00-20:20-22:40 (E 5,50)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 1 147 La ricerca della felicità 14:30-17:00-19:40-22:20 (E 7,50)

Sala Mazda - Sala 2 217
Casino Royale 15:40-18:50-22:00 (E 7,50)

Sala 3 446 Apocalypto 16:10-19:10-22:10 (E 7,50)

Sala 4 130 Rocky Balboa 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,50)

Sala 5 194 Natale a New York 17:20-19:50 (E 7,50)

Eragon 14:50-22:15 (E 7,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 La ricerca della felicità 17:00-19:40-22:20 (E 5,5)

Sala 2 Commediasexi 15:10-17:30-19:50-22.00 (E 5,5)

Sala 3 Giù per il tubo 15:00-17:00 (E 5,5)

The Prestige 19:20-22:15- (E 5,5)

Sala 4 Natale a New York 17:40-22:40 (E 5,5)

Eragon 15:20-20:20 (E 5,5)

Sala 5 Happy Feet 16:30 (E 5,5)

Un'ottima annata - A good year 19:00-21:30 (E 5,5)

Sala 6 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 16:50-19:30-22:10 (E 5,5)

Felix e la macchina del tempo 14:50 (E 5,5)

Sala 7 Apocalypto 15.40-18:40-21.40 (E 5,5)

Sala 8 Casino Royale 15:50-18:50-21:50 (E 5,5)

Sala 9 Rocky Balboa 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,5)

Sala 10 La ricerca della felicità 16:05-18.45-21:25 (E 5,5)

Sala 11 Apocalypto 16.55-19:55-22:55 (E 5,5)

Sala 12 Casino Royale 16:55-19:35-22:05-00:35 (E 5,5)

Sala 13 Giù per il tubo 15:55-18:05-20:05-22:05 (E 5,5)

Sala 14 The Prestige 18:35-21:35 (E 5,5)

Mi sono perso il Natale 16:25 (E 5,5)

Sala 15 Eragon 14:55-17:15-19:35-21:55 (E 5,5)

Sala 16 Una voce nella notte 16:05-18:15-20:25-22:35 (E 5,5)

Sala 17 Natale a New York 17:25-19:55-22:25 (E 5,5)

Sala 18 Rocky Balboa 17:05-19:25-21:45 (E 5,5)

ANZIO

Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Apocalypto 17:30-20:00-22:30 (E 2,5)

Sala Medium 300 La ricerca della felicità 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Minimum 1 80 Casino Royale 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Minimum 2 80 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 The Prestige 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 2 90 Natale a New York 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 147 Casino Royale 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 3 147 La ricerca della felicità 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 4 143 Apocalypto 17:30-20:00-22:30 (E 2,5)

● BRACCIANO

� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 La ricerca della felicità 17:20-20:00-22:30

Sala 2 170 Crash - Contatto fisico 16:50-19:40-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA

Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA

Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO

Ariston Tel. 069700588

Natale a New York 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

De Sica Commediasexi 16:00-18:10 (E 4)

Fellini Casino Royale 17:15-19:45-22:30 (E 4)

Mastroianni Olé 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Rossellini Giù per il tubo 16:00-18:10 (E 4)

Sergio Leone Apocalypto 17:15-19:45-22:30 (E 4)

Tognazzi Rocky Balboa 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Troisi Un'ottima annata - A good year 18:10-20:15-22:30 (E 4)

Visconti La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

● FIANO ROMANO

� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Apocalypto 14:30-17:10-19:50-22:30 (E 5,5)

Sala 2 Casino Royale 15:00-18:00-21:00 (E 5,5)

Sala 3 La ricerca della felicità 15:00-17.30-20.00-22:30 (E 5,5)

Sala 4 Natale a New York 15:00-17:25-20:05-22:15 (E 5,5)

Sala 5 Eragon 15:45-17:55-20:05-22.15 (E 5,5)

Sala 6 Felix e la macchina del tempo 16:00-18:00 (E 5,5)

Olé 20:00-22.15 (E 5,5)

Sala 7 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 14.30-17:05-19:40-22:15 (E 5,5)

Sala 8 Casino Royale 16:30-19:30-22:30 (E 5,5)

Sala 9 Giù per il tubo 16:00-18:00 (E 5,5)

Commediasexi 20:10-22:15 (E 5,5)

Sala 10 Rocky Balboa 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,5)

● FIUMICINO

� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Casino Royale 14:30-17:30-20:30 (E 5,5; Rid. 3,9)

Apocalypto 13:40-16:30-19:25-22:15 (E 5,5; Rid. 3,9)

Mi sono perso il Natale 13:05-15:00 (E 3,9)

The Prestige 17:00-19:40-22:20 (E 5,5; Rid. 3,9)

Felix e la macchina del tempo 13:15-15:15-17:15-19:15 (E 5,5; Rid. 3,9)

Natale a New York 21:30 (E 5,5)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo
 14:00-16:50-19:30-22:15 (E 5,5; Rid. 3,9)

Il grande capo 13:50-16:00-18:05-20:15-22:20 (E 5,5; Rid. 3,9)

Infamous una pessima reputazione
 15:00-17:30-20:00-22:25 (E 5,5; Rid. 3,9)

Olé 13:10-15:30-18:00-20:15-22:40 (E 5,5; Rid. 3,9)

Casino Royale 13:30-16:30-19:25-22:15 (E 5,5; Rid. 3,9)

Apocalypto 15:00-18:00-21:00 (E 5,5; Rid. 3,9)

Rocky Balboa 14:00-16:30-18:40-21:20 (E 5,5; Rid. 3,9)

Rocky Balboa 15:00-17:45-20:20-22:40 (E 5,5; Rid. 3,9)

Eragon 13:45-16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5,5; Rid. 3,9)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo
 13:10-15:50-18:30-21:30 (E 5,5; Rid. 3,9)

L'aria salata 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 3,9)

Commediasexi 13:45-16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,5; Rid. 3,9)

Un'ottima annata - A good year
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,5; Rid. 3,9)

Giù per il tubo 14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 5,5; Rid. 3,9)

Eragon 14:45-17:00-19:15-21:30 (E 5,5; Rid. 3,9)

Una voce nella notte 14:00-16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 3,9)

Casino Royale 15:30-18:30-21:30 (E 5,5; Rid. 3,9)

Natale a New York 13:20-15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5,5; Rid. 3,9)

La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:25 (E 7,5; Rid. 3,9)

La ricerca della felicità 14:00-16:30-18:55-21:20 (E 5,5; Rid. 3,9)

● FRASCATI
Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

La ricerca della felicità 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Sala 2 Casino Royale 16:00-19:00-22:00 (E 2,5)

Sala 3 Apocalypto 16:00-19:00-22:00 (E 5)

Sala 4 Natale a New York 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Sala 5 Giù per il tubo 16:00-18:00 (E 5)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 20:00-22:30 (E 5)

Sala 6 Un'ottima annata - A good year 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 2 Eragon 15:45-18:00 (E 5)

The Prestige 20:15-22:35 (E 5)

● GENZANO DI ROMA
� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Casino Royale 16:00-19:00-22:00 (E 4,5)

Verde La ricerca della felicità 17:00-20:00-22:30 (E 4,5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,5)

● GROTTAFERRATA
Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala 2 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 3 Apocalypto 16:00-19:00-22:00 (E 4)

● GUIDONIA MONTECELIO
� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Il mio migliore amico 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 2,5)

Sala A3 Rocky Balboa 16:00-18:00-20:30-22:40 (E 5)

Sala A5 Giù per il tubo 16:00-17:40-19:20 (E 5)

Casino Royale 21:00 (E 5)

Sala A7 Natale a New York 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 5)

Sala A9 Apocalypto 17:00-20:10-22:50 (E 5)

Sala B2 Eragon 16:00-18:10 (E 5)

The Prestige 20:20-23:00 (E 5)

Sala B4 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 17:30-20:20-23:00 (E 5)

Sala B6 La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:30-22:50 (E 5)

Sala B8 Casino Royale 16:30-20:00-22:50 (E 5)

Sala B10 Rocky Balboa 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5)

● LADISPOLI
Lucciola Tel. 099222698

Casino Royale 18:00-21:30 (E 5)

● MANZIANA
Quantestorie Tel. 0669962946

Giù per il tubo 17:30 (E 2,5)

Water 19:15-21:30 (E 2,5)

● MONTEROTONDO
Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Rocky Balboa 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 La ricerca della felicità 17:00-19:30-22:00 (E 2,5)

● PALOMBARA SABINA
Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Natale a New York 18:00-20:00 (E 6)

Teatro 2 Eragon 18:00-20:00 (E 6)

● POMEZIA
Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Eragon 16:30-18:30 (E 3)

Un'ottima annata - A good year 20:20-22:30 (E 5)

Sala 3 Casino Royale 16:30-19:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Giù per il tubo 16:30 (E 3)

Natale a New York 18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Apocalypto 16:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

● TIVOLI
Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Rocky Balboa 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 4,5)

Sala Vesta La ricerca della felicità 16:00-18:30-21:00 (E 4,5)

● TREVIGNANO ROMANO
Palma Tel. 069999796

Sala A The Prestige 19:00-21:30 (E 4)

Sala B Dopo il matrimonio 19:40-21:40 (E 2,5)

● VELLETRI
Augustus Multisala

Sala Fabrizi La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Gassmann Casino Royale 17:15-19:45-22:30 (E 4)

Sala Sordi Rocky Balboa 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Volonte' Apocalypto 17:15-19:45-22:30 (E 4)

� Fiamma via Guido Nati, 7 Tel. 069633147

Riposo

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

La ricerca della felicità 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 Un'ottima annata - A good year 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 4)

Sala 3 Giù per il tubo 16:00-17:30-19:00 (E 4)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 20:30-22:30 (E 4)

Sala 4 Una voce nella notte 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,5)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Casino Royale 16:30-20:00-22:30 (E 5,5)

Sala 2 Natale a New York 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 3 Felix e la macchina del tempo 16:30-18:30 (E 5,5)

Eragon 20:30-22:30 (E 5,5)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 Apocalypto 16:30-20:00-22:30 (E 4)

Provincia di Latina
● FORMIA
� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Casino Royale 17:00-19:45-22:30 (E 4)

Sala Fellini Apocalypto 17:00-19:45-22:30 (E 4)

Sala Gassman
Felix e la macchina del tempo 16:00 (E 4)

Natale a New York 18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Mandova Casino Royale 17:00-19:45-22:30 (E 4)

Sala Monicelli Giù per il tubo 16:00-18:10 (E 4)

The Prestige 20:00-22:30 (E 4)

Sala Risi Eragon 16:00-18:10 (E 4)

Commediasexi 20:20-22:30 (E 4)

Sala Sordi Olé 16:00-18:10 (E 4)

Un'ottima annata - A good year 20:20-22:30 (E 4)

Sala Volontè Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

● GAETA
� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

L'amico di famiglia 17:30-19:45-22:00 (E 2,5)

● SABAUDIA
Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

L'aria salata 19:00-21:30 (E 2,5)

Sala 2 Dopo il matrimonio 19:00-21:30 (E 2,5)

Sala 3 La ricerca della felicità 19:00-21:30 (E 2,5)

Sala 4 Rocky Balboa 19:00-21:30 (E 2,5)

● SPERLONGA
Augusto Tel. 0771548644

Il mio migliore amico 21:30 (E 2,5)

● TERRACINA
Arena Pilli' Tel. 0773727500

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)

� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Riposo (E 6,00; Rid. 2,5)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

La ricerca della felicità 17:00-20:00-22:30 (E 6)

Sala 2 Apocalypto 17:00-20:00-22:30 (E 2,5)

Sala 3 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 4 Casino Royale 17:00-20:00-22:30 (E 2,5)

Teatri

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore 21.00 IL MEDICO DEI PAZZI di E. Scarpetta.
Regia di Silvio Giordani

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
Domani ore 20.30 GIROTONDO ROMANO con Carla
Fracci. Regia di Beppe Menegatti

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
Oggi ore 21.00 BRIGNANO CON LA O di e con Enrico
Brignano

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 21.30 SEX IN THE CITY 2 regia di Fabio
Crisafi, con Beppe Convertini

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
Domani ore 21.00 NATALE IN CASA CUPIELLO di E.
De Filippo. Regia di A. Di Francesco

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Oggi ore 20.45 PROSSIME APERTURE di e con An-
drea Rivera e Lisa Lelli

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
Oggi ore 21.30 SANDOKAN regia di Nello Correale,
con Antonio Catania

POLITECNICO

via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
Oggi ore 21.00 ZIO VANJA diretto e interpretato da
Mario Prosperi

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 21.00 QUEL BANDITO SONO IO diretto e
interpretato da Fabio Gravina

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
Venerdi ore 21.00 TRE CUORI E UNA CAPANNINA PICCO-
LA PICCOLA scritto e diretto da Ciro Ceruti

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Oggi ore 21.00 CAPORALI CORAGGIOSI...MA NON TROP-
PO scritto, diretto e interpretato da Pino Ammendo-
la

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
Oggi ore 19.00 FEBBRE scritto e diretto da Maria
Francesca Destefanis;
Oggi ore 21.00 IL CANTO DELLA NOTTE - IO PARLO DI
SOGNI scritto e diretto da Giorgia Lepore

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
Oggi ore 21.00 E IO PAGO! "Telecom-media all'ita-
liana" di Pier Francesco Pingitore

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
Oggi ore 20.45 NOVEMBRE con Ennio Coltorti e
Cloris Brosca

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
Oggi ore 21.00 E' MORTO FRANK SINATRA regia di
Claudia Pellegrini. Con Gianluca Tocci

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
Sabato ore 21.00 CONCERTO JAZZ "Francesco Cafi-
so Quartet"

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
Oggi ore 21.00 ROSEL di H. Mueller. Regia Chri-
stian Schiaretti

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
Oggi ore 9.30 e 11.00 LOGIQUEMENT ABSURDE crea-
zione sul Teatro dell'Assurdo

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Sabato ore 21.30 OSTIA BLUES con Harold Bradley
- terza edizione;
Domenica ore 17.30 CONCERTO "Concerto Napole-
tano". Diretto e interpretato da Emanuela De San-
tis Salucci

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Oggi ore 21.00 ZADRISKIE POINT scritto, diretto e
interpretato da M. Zadra

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
Sabato ore 21.30 MOSTRO COMICO Maurizio Batti-
sta in "Era meglio da piccoli"

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
Venerdi ore 21.00 SERATA FUTURISTA (Riuccidiamo
il chiaro di luna). Regia di Edoardo Torricella

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Oggi ore 21.15 BISEX IN THE CITY con Roberto
D'Alessandro e Francesca Nunzi

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA

via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
Oggi ore 21.00 GIOVANNA D'ARCO DI BORGOVECCHIO
scritto e diretto da Gianni Guardigli

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
Oggi ore n.d. L'ULTIMO CACCIATORE DI DRAGHI regia di
Roberto Parafante

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore 17.00 e 21.00 OTTO DONNE E UN MISTERO
con Sandra Milo, Corinne Clery, Eva Robin's e
Nadia Rinaldi. Regia di Claudio Insegno

musica
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA

via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di e
con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker;
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di e
con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SAN-
TA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444

Venerdi ore 21.00 CONCERTO CLASSICO pianoforte
Lars Vogt

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA 700
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINO-
POLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
Oggi ore 17.00 GIOVANI ARTISTI PER L'OSPEDALE "Arie
d'opera", classe di canto Annabella Rossi - c/o
Hall Policlinico Gemelli

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
Sabato ore 17.30 CONCERTO CLASSICO pianoforte
Angela Hewitt

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
Oggi ore n.d. VENDITA ABBONAMENTI per la stagione
2007. Biglietteria aperta dal martedì al sabato
dalle 09.00 alle 17.00, domenica dalle 09.00 alle
13.30;
Oggi ore 20.30 SALOME regia di Giorgio Albertazzi
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R
icordate il ragazzinodiAmarcord?Eraunventi-
duenne Bruno Zanin stretto nei panni di Titta
Biondi, il sedicenne florido e lucente come un
putto tramite i cui occhi, come attraverso un
caleidoscopio,Fellinicimostrava laRiminide-
gli anni Trenta. Titta, il ragazzino che speri-
mentafurtivo l’erosallungandolamanosulgi-
nocchiodiGradiscaecheaffonda tra le poppe
immense della Tabaccaia. Solo oggi, cinquan-
tacinquenne, in un romanzo autobiografico,
Nessuno dovrà saperlo, Zanin svela il lacerante
segreto custodito da quell’esuberante Bruno/
Titta dello schermo: la propria adolescenza in
seminario, con il sogno di diventare prete e il
fattoche il sogno andò in pezzi - non ci fu mai
un don Bruno - perché lui fu stuprato da uno
dei padri spirituali salesiani. Un delitto che al-
lora, nella coscienza comune, veniva derubri-
cato a un «peccatuccio». Che anzi, nel suo ca-
so venne esorcizzato dal padre spirituale in
questione, la mattina dopo, come un «traboc-
chetto di Satana», con tanto di assoluzione
per la piccola vittima trasformata in serpente
tentatore. «Io sonostato tradito daun“padre”
che mi ha consegnato a una vita trasformata
in un inferno. Da dei preti che mi insegnava-
no a non fare le cose che loro facevano di na-
scosto» spiega Zanin. L’inferno - narra ancora,
in modo romanzato, nel suo libro - si comple-
tò quando l’adolescente troppo bello fu vitti-
ma, di nuovo, di violenza, stavolta nella fami-
liare campagna veneta. E l’arciprete che con
quelviolentatoreavevauncontenziososiven-
dicò spingendo il ragazzino ad affidargli una
denuncia scritta. Che trasmise ai carabinieri.
Così il colpevole fu arrestato.Ma il nomedella
vittima, inquellecampagnearretrate, fuogget-
to di ludibrio.
Consegnato a un’omosessualità coatta («è
l’imprintingche ticrea, iohodovutoaccettare
diessereomosessualecome,semiavesseroam-
putato una gamba, avrei dovuto convincermi
a farcela con una sola» osserva oggi Zanin), il
ragazzino vide un’unica via d’uscita: la strada,
anzi, siccome era arrivato il ’68, andare on the
road. E per una volta incontrò un adulto non
criminale, Edward Melcarth, l’artista che ave-
va affrescato la «Rotunda» dell’Hotel Pierre a
New York e aveva disegnato i celebri occhiali
surrealistidiPeggy Guggenheim.Che,mentre
ritraeva in sculture il suo corpo plastico, gli
spiegò che la gioventù passa in fretta e che
c’erano altri mondi da frequentare, oltre quel-
lo di marginali, ex carcerati e tossici.
Bruno Zanin in Nessuno dovrà saperlo (pp. 229,
euro 13, Tullio Pironti editore) fa romanzo di

unadiquellevicendeche inquestestagionico-
minciano ad affiorare dal torpido silenzio che
le hacoperte per secoli. Quella paginaorrenda
chelaChiesaportaconsésottotraccia,chepar-
ladi eterosessualità bandita e di omosessualità
forzata, di violenze e pedofilia. «Fa romanzo»:
usiamoquestaespressioneperché questo libro
conla suabellissima linguabrulicante divita e
maliconica, dal giro di frase aperto anche alla
musicadeldialettoveneto, ha la capacità,pro-
pria del romanzo, di entrare in colloquio con
chi lo legge. Ci racconta ciò che nessuna in-
chiestagiudiziaria o giornalistica sullo scanda-
lodellapedofilianellaChiesaci svelano: il«do-
po».E nonbisogna essere statibambini inuna
famiglia contadina nel Veneto povero degli
anni Cinquanta e Sessanta, per capire cosa è
una «mala educacion», una formazione senti-
mentale traumatica; né per condividere quel
senso di un Eden dal quale Bruno Zanin sentì,
adolescente, di essere stato cacciato: non è co-
mune a tutti noi il ricordo di un paradiso, sia
una casa o una stagione, perduto ma rimasto
intatto nella memoria? Dice di sé, Zanin: «Io
ho avuto un’infanzia paradisiaca, sono stato

un Billy Budd». Bello come Billy Budd certo lo
era, il gabbiere troppo angelico e crocifisso.
«Qualcuno ha detto che da bambini si vive,
poisi sopravvive.Forseèvero...Perme, il tema
fondamentale del mio libro è il tradimento
deigrandinell’infanzia e poinell’adolescenza,
la perdita del paese natìo, di luoghi della me-
moriaaiquali rimangoancoratocomeunnau-
fragosi aggrappa alla trave mentre va alla deri-
va. Il tradimento, finché non riesci a perdona-
re, diventa rabbia, sabbia» osserva ancora.
Nell’uomo che abbiamo di fronte cosa c’è del-
l’indomabileTitta? Il sorrisochesiallarga -cau-
to,poi soleggiato -dal fondodegliocchiazzur-
ri. Sono gli occhi con cui nel 1973 arpionò Fe-
derico Fellini nello Studio 5 di Cinecittà: «Ero
arrivato a Roma da Lipari, dove, dopo la fuga
da casa, ero vissuto alcuni anni fabbricando
collanine, sulle tracce di un’avventuriera a cui
avevoprestatocentomila lire senza riaverle in-
dietro, erano soldi che mi servivano per com-
prare il materiale per il mio lavoro, filo e perli-
ne»ricorda.«I suoi figli lavoravanocomecom-
parse, quindi li avevo seguiti a Cinecittà spe-
rando di essere preso anch’io per un western,
ma nonostante i miei capelli lunghi mi aveva-
noscartato.Ero deluso, arrabbiato, quandovi-
di la fila interminabile davanti alla porta dello
Studio 5. Mi misi in coda anch’io per vedere il
grande Fellini. Lui entrò, con certe madonne
addosso, scontentodi tuttequelle faccechegli

sottoponevano per i provini. Io avevo una
consuetudine di visioni, preveggenze. Cose
strane,chenoncapivo.Oggicredosianofeno-
meni isterici, qualcosa che succede a persone
cui il dolore ha acuito la percezione e che non
hanno più i muri, sono trasparenti. Quando
ho visto Fellini devo avergli mandato un mes-
saggio come a dire “prendimi” e ho provato
unagrandissimaemozione,comesemiavesse
“trovato”. Come se lui avesse visto chi ero sot-
to lemascherecheportavo.Vivendosulla stra-
da, dovendo sopravvivere, ero diventato Ze-
lig».
Ildono visionarioè, nell’incipit, alla basedi al-
cunetra lepiùbellepaginediNessunodovrà sa-
perlo: il piccolo Alessandro, alter ego del narra-
tore, viene portato dal nonno in visita ai pa-
droni, in un’aristocratica dimora padovana e
lì, recitando come gli ordinano a voce alta
un’AveMariaeunPadreNostro, «guardando»
il Sior Conte che giace a letto spacciato, effet-
tua il prodigio di risvegliarlo. Queste pagine,
già pubblicate come racconto su Nuovi Argo-
menti da Raffaele La Capria (appassionato
sponsor del libro di Zanin,per il quale ha scrit-
to una quarta di copertina), costituiscono
l’unica, totale, opera d’invenzione poetica del
libro. Che, per il resto, traduce in romanzo
una materia, appunto, ampiamente autobio-
grafica.
La vitalità del Titta di Amarcord non era stata

un’invenzioneautoralediFellini. Sprizzavada
Zanin: sapete come si mantenne nei lunghi
mesi che, a riprese finite, lo videro di nuovo
povero in canna in attesa che il film arrivasse
nelle sale? Rubando a Roma, a piazza Navona,
cani di razza appartenenti a padroni ricchi e
presentandosi poi - col boxer o con l’alano - a
riscuotere la «lauta mancia» da quelli promes-
sa. A chi faceva male? A nessuno. Un piccolo
capolavoro di strategia nonviolenta.
BrunoZanin,dopoAmarcord,haavutoancora
altre vite. Attore con Ronconi e Strehler, con
LucienPintilie induepiècesdi Ionescosulpal-
coscenicopariginodelThéâtrede laVille,alci-
nemaconBrusati,Montaldo,Giordana,Ferra-
ra, in tv Lancillotto in un Mercante di Venezia
accanto a Ilaria Occhini.
Mapoi sterzata, eccolo volontario con la «Em-
maus» dell’Abbé Pierre a distribuire viveri in
Bosnia durante la guerra degli anni Novanta,
corrispondente per Radio Vaticana e autore di
alcuni reportage che all’epoca ebbero notevo-
le risonanza, primo tra tutti quello, apparso
sul Corriere della sera, su un giovane mercena-
riomortosuicida.«ErostatoduevolteaBelgra-

doeunavolta incamperaMostar,unpezzodi
Turchia in Europa, con i suoi minareti. Non
mi sembrava vero che in quei luoghi fosse in
corso una guerra. Perciò sono andato» dice.
«Avevobisognoinquelmomentodi farmimi-
litante di qualcosa. Di occuparmi di qualcosa
chenonfossi io.L’attore, èquesto ilproblema,
gira tutto intorno al proprio ego. Stai sempre
dentroun film, il mondoreale resta di làmen-
tre frequenti persone che stanno anch’esse
dentro un proprio film. Sul set avevo impara-
to come si organizza. Durante le riprese sono
infiniti i tempimorti,pernonannoiarmi ficca-
vo il naso dappertutto. Così a Gradacac, la cit-
tà della Bosnia vicino a Tuzla, ero diventato
“Bruno-leggenda”, quello che con i suoi ca-
mion carichi di viveri se la strada qui era bloc-
cata spostava il set, passava di là». E, a proposi-
to di energia vitale e di immediatezza, raccon-
ta come se la cavò un giorno che era assediato
da un drappello di casalinghe musulmane de-
ciseasvuotargli allaselvaggia il camion:«Sdra-
iatoper terra, agiid’istinto, feciunospogliarel-
lo strategico: mi levai pantaloni e mutande e
chiesi “volete questo?”».

Zanin l’abbiamoincontratomentreeradipas-
saggioa Roma,di ritorno daun pellegrinaggio
aSantiagodiCompostela.Unmese incammi-
no, più di un migliaio di chilometri. Per una
settimana in compagnia del figlio maggiore.
Già, la storia continua: è stato sposato, ha due
figli maschi.
Credente? «Magari. Dubitante...». In pellegri-
naggio un tempo ci si andava per chiedere
una grazia, oppure per rendere grazie, o per
espiare. Bruno Zanin perché ci è andato? «In
genereevitodi farequellochefannotuttiglial-
tri, ma stavolta, anche se Santiago va di moda,
ho voluto professare un po’ di umiltà. Fare il
cammino di Santiago significa ritrovare ciò
che l’uomo ha perso. Intanto il cammino stes-
so: vedi foreste come quelle del Mago Merli-
no, paesi spopolati. E il camminare è di una
leggerezza... Scatta qualcosa. Sei lì, senza peso
del passato e senza preoccupazione del doma-
ni». La grazia, per Bruno Zanin, dev’essere sta-
ta questa: dopo aver consegnato a noi tutti la
sua storia sotto la forma di un gran bel roman-
zo, sperimentare cosa significhi camminare
leggero senza il peso del passato.

Il riformismo
staminale

TOCCO&RITOCCO 

BRUNO GRAVAGNUOLO

L’ossessione del
Riformismo. Ormai è una
parola acchiappatutto. Sorta di

Mantra tantrico che inebetisce le menti:
«Om Om Om». Oppure di cellula
staminale totipotente. Che si converte in
tutto, spiega tutto e non significa niente:
«Riformismo». Cofferati - un Cofferati
d’annata! - la definì «parola malata». Ma
non per settarismo, quanto per
insofferenza. Verso chi, ammicando a
pasticci moderati e liberisti, finiva per
privare di senso una nobile parola, che
pure un dì ebbe senso a sinistra. E quale?
Quello di indicare la prospettiva
socialista per via di riforme, e non di
strappi violenti o di attese messianiche
(l’ora x). Sì, perché tale era il riformismo
per il suo vero genitore: il socialista
Eduard Bernstein. Revisionista. E
nondimeno socialista. Vale a dire:
espansione dei diritti. Cooperative e
democrazia industriale. Forte ruolo
pubblico a guida delle forze produttive. E
il tutto dentro lo stato di diritto e dentro
il diritto del lavoro. Con la formula: «Il
movimento è tutto, il fine è nulla». Non
nel senso, precisava però Bernstein, che il
fine non vi fosse. Bensì appunto che esso
fosse tutto dentro il movimento, e non al
di là, o in un altrove radioso e
apocalittico. Bene, se questo era il
«riformismo», e non ci piove, si vorrà
almeno avere il buon gusto di spiegare
che quel che con il nome di un tempo si
designa, è ben altro? E cioè, per capirci:
privatizzazioni, riduzione delle
prestazioni pensionistiche, allentamento
(ancora!) del rapporto di lavoro a tempo
determinato? E infine: perseguimento
della «concorrenza» come obiettivo
supremo, e non come vincolo di cui
tener conto? In sintesi, il riformismo con
cui ci bombardano è nient’altro che
revanche liberal-liberista. È il
capovolgimento completo del suo
significato originario. Basta dirlo, saperlo,
spiegarlo. E pretendere che venga messo
sull’etichetta del prodotto da consumare.

Equivicinanza. Ad Amos
Luzatto, che ne ha parlato
sull’Unità, il termine di
D’Alema non piace. A noi, che
di Luzzatto abbiamo grande
stima, invece sì. Significa:
egualmente e attivamente
vicini al dramma dei
palestinesi senza stato e alla
sicurezza di Israele. Che c’è di
ambiguo? È parola perfetta.

EX LIBRIS

«Solo ora vi svelo
il mio vero Amarcord»

■ di Maria Serena Palieri

Ci vuole molto,
molto tempo
per essere giovane

Pablo Picasso

IDEE LIBRI DIBATTITO

È la pagina delittuosa
e sottotraccia della Chiesa
che finalmente affiora
Per Zanin, dopo, una vita
inquieta e picaresca: attore,
poi volontario in Bosnia

L’INTERVISTA Bruno Zanin, il

Titta Biondi protagonista ragaz-

zino del capolavoro di Fellini, a

55 anni esordisce come roman-

ziere. Nessuno dovrà saperlo è

il gran bel libro, poetico e dolo-

roso, che ci consegna il segreto

della sua adolescenza

ORIZZONTI

Il ponte di Mostar. Sotto Bruno Zanin in una scena di «Amarcord» di Federico Fellini

Una vocazione religiosa
violata dallo stupro
subìto da un sacerdote
del collegio. Ecco cosa
si celava dietro il ragazzo
lucente di quel film
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S
i è spento nellanotte fra il
15 e il 16 gennaio all’età
di 81 anni, nell’ospedale

di Bibbiena vicino ad Arezzo,
l’illustre filologo, Francesco
Mazzoni. Che dovesse divenire
il «principe dei dantisti», era
quasi un destino.
Nato a Firenze da Carlo Mazzo-
ni, (equindinipotedel letterato
GuidoMazzoni),edaGiuseppi-
na Rajna, (la nipote di un altro
grande studioso di Dante, Pio
Rajna), Francesco passa la sua
giovinezza fra la casa paterna e
la casa materna, entrambe in

piazza D’Azeglio a Firenze, in
unambientefrequentatodastu-
diosi e letterati. Nel ’52, con
unatesi su DanteeBoccaccio, si
laurea in lettere all’Università
di Firenze con il filologo Mario
Casella, con cui comincia a col-
laborare.Divenuto poi assisten-
te di Gianfranco Contini, negli
anni Cinquanta porta alla luce
numerosi codici danteschi ine-
diti, risalenti al XIV e XV seco-
lo. Dal 1960 è professore incari-
cato prima di filologia romanza
e successivamente di filologia
dantesca.Oramaicelebrea livel-

lo internazionale, l’Enciclopae-
diabritannicaglichiedediscrive-
re la voce sul sommo Poeta e
nel ’66 cura tutte le voci dante-
sche dell’Enciclopedia di tutte
leartiLemuse. Impossibile riepi-
logare fra recensioni, articoli e
saggi la sua sterminata produ-
zione letteraria. Solo di Dante
Alighieri ha curato le edizioni
critichedeLaVitaNuova, IlCon-
vivioeLaMonarchia,mentreper
lecaseeditriciLeMonniereSan-
soni ha pubblicato una decina
diedizionidicantidellaComme-
dia commentati. Saggio di un
nuovo commento alla Divina
Commedia (1966), Questio de

Aquaet terra (1979-1996),Tema-
tiche politiche fra Guittone e Dan-
te (19959,SanBernardo e lavisio-
ne poetica della Divina Comme-
dia (1997), Il trascendentale di-
menticato (1997),Filologiadante-
sca all’ombra del Salutati (2005),
sono opere che hanno segnato
la disciplina filologica italiana.
Nel 1970 vince il concorso al-
l’UniversitàdiFirenzeper lapri-
ma,ealloraunica,cattedradiFi-
lologia dantesca e dal 1971 è
condirettore della rivista Studi
danteschi, di cui assume la dire-
zione nel 1982.
Ma il suo nome è legato soprat-
tutto alla Società Dantesca Ita-

liana di cui è stato presidente
per un quarantennio. Durante
la sua lunga gestione ha saputo
traghettare la prestigiosa istitu-
zione nel terzo millennio con il
quasi totale completamento
dell’edizione nazionale delle
opere di Dante, con l’inaugura-
zione dei siti web e dei catalo-
ghi informatizzatidellaBibliote-
ca sociale e della Bibliografia in-
ternazionale dantesca, innova-
zioni che segnano l’entrata nel
mondo multimediale della So-
cietà Dantesca.
Leesequie si terrannodomania
Firenze nella basilica della San-
tissima Annunziata alle 15.30.

Q
uartiere Esquilino, nel pieno centro
di Roma. Madre e figlio bengalesi
muoionogettandosidalquartopia-
nopersfuggirealle fiammediunin-
cendio scoppiato nella loro casa.
Nell’appartamento, trecamereecu-
cina, abitavano in 15.
Via Cristoforo Colombo, periferia
sud di Roma, una donna romena
muore per le conseguenze di un in-
cendio divampato in un magazzi-
no. A due passi dalle lussuose ville
di Casal Palocco, quel deposito era
diventato la sua casa.
Sono due episodi tratti dalla crona-
cadegliultimigiorni.ERomanonè
che una delle tante grandi città del
mondo, ognuna delle quali afflitta
dalle sue storie di emarginazione e
degrado.Avoltequeste storiesfocia-
no nella protesta, come è accaduto
a Parigi poco più di un anno fa
quando la banlieue si è sollevata
manifestandoil suodisagioconvio-
lenze e incendi. Altre volte, come è
accadutoaLondra,diventanoterre-
nofertileper il terrorismo.Spessori-
mangonoconfinatenell’indifferen-
za. Sempre fanno crescere il senso
diestraneitàdiunapartedellapopo-
lazione nei confronti dell’agglome-
rato urbano in cui vivono.
I problemi che strangolano le no-
stre città sono molti: inquinamen-
to, mancanza di infrastrutture nelle
periferie,assenzadiareeverdi, traffi-
co, costi delle case. A tutto ciò si
somma quello della mancata inte-
grazione degli immigrati. E la città
va in crisi. E cosa fare? Ne hannodi-
scussolunedìseraaRomal’antropo-
logofranceseMarcAugéel’architet-
to Stefano Boeri al Festival della
scienza.
Augéè famosoperavercreato lano-
zione di «non luogo». Non luogo è
quello spazio dove non è possibile
annodare i fili di una relazione so-
ciale. Le città di oggi sono piene di
non luoghi: gli aeroporti, le auto-
strade, i centri commerciali. Spazi
dove ci si incrocia senza entrare in
relazione, al contrario di quanto ac-
cadeva nelle piazze delle città d’un
tempo, spazio pubblico per eccel-
lenza. Al cuore della crisi delle città,
secondo Augé, c’è proprio la man-
canza di uno spazio pubblico:

«L’agorà della città greca era il luo-
go di incontro e discussione, il luo-
go in cui si producevano i fatti della
vita pubblica. Le città hanno avuto
per secoli luoghi di questo genere,
ma oggi non esistono più. Vengo-
nosostituitidalla tvcheognunove-
de in casa propria. Questo crea disa-
gi: i giovani francesi della periferia,
ad esempio, hanno l’impressione
di non aver accesso a questo spazio
pubblico, di essere esclusi dalla so-
cietàdeiconsumi.Edesplode lacol-
lera.Unacollerachenascedaunari-
chiesta».
«In Italia - replica Boeri - non sem-
pre il degrado e la segregazione si
trovano nelle periferie. Basti pensa-
real centro storicodiGenova, oalle
baraccopoli di Milano, dove vivo-
no 10mila persone. In ogni caso, la
rivolta scoppia quando si combina-
no due elementi: la frustrazione dei
giovani immigrati di seconda o ter-
za generazione che non hanno più
nessuna mobilità né sociale né spa-
ziale e la segregazione, ovvero l’ob-
bligo di vivere tra simili. Frustrazio-
ne e segregazione creano un poten-
ziale esplosivo per le città, ovunque
si trovino».
Che cosa si può fare? «Io credo - di-
ce Augé - che il primo sforzo da fare
sia quello di garantire agli immigra-
tiun livelloadeguatodi istruzione e
formazione. Il sistema scolastico è
la chiave della soluzione». E Boeri è
d’accordo: «La vera grande infra-
strutturaè la scuolapubblicachear-
riva ovunque. È quello il luogo su
cui investire, anche dal punto di vi-
stadell’architetto,perpensareall’in-
tegrazione. Trasformare gli spazi
della scuola in spazi aperti dove tor-
nare il pomeriggio non è una con-
danna, ma un’occasione di incon-
tro». L’altro punto cruciale è la mo-
bilità.«Unagranpartedellapopola-
zione delle nostre città è iperseden-
taria: vive in periferia e non ha i
mezzi per andare altrove. Dobbia-
mo trovare il modo di farli spostare
perché per vivere la città bisogna
muoversi e scoprire».
In futurocosaaccadrà?Èdifficile fa-
re previsioni. Forse in alcuni paesi
d’Europa la città ha esaurito il suo
ruolo: sembra che ormai il numero
dei cittadini si sia stabilizzato intor-
no all’80% della popolazione gene-
rale. Ma nei nuovi paesi dell’Unio-
ne, così come in altre aree del globo
c’èancoraspazioper l’urbanizzazio-
ne. «Credo che i fenomeni che ve-
diamo oggi si accentueranno - pre-
vedeAugé-.Quellochetemoèladi-
visione della città in compartimen-
ti che non comunicano e la chiusu-
ra dei centri storici. Il rischio è tro-
varci con delle città che siano fatte
daduetipidiareegiustapposte:peri-
ferie e Disneyland. Dobbiamo evi-
tarlo».

La città? Non è uno spazio, è comunicazione

■ di Chiara Zamboni

Giacomo Costa, «Agglomerato n.1», 1996

■ di Cristiana Pulcinelli

A
ngela Putino abitava in
unacasa sulla collina sopra
Mergellina, a Napoli. Una

casa piccola con ampie finestre
sulverdedellamontagnaesulma-
re, con tanti gatti. Un bel lavello
con maioliche all’esterno per pre-
parare alle amiche qualcosa di
buono, perché mangiava molto
poco, ma amava cucinare per gli
altri. Mi sono chiesta tante volte,
pensandola in quella casa così
esposta alla bellezza del luogo, co-
me riuscisse a fare filosofia senza
distrarsi nella contemplazione di
ciò che la circondava, ma poi mi
sono anche risposta che la prima
filosofia è nata in dialogo muto
con la bellezza naturale. E Angela
è stata una filosofa antica e con-
temporanea allo stesso tempo. Il
tratto antico: amava la polemica,
il conflitto nella forma più classi-
ca. Acuminava la critica perché si
andasse allo scoperto nella rispo-
sta. Non lasciava nessuno tran-
quillo nelle sue posizioni. Aveva
scritto sull’arte di essere guerriera
nell’uso dei concetti e nell’inter-
vento politico. Occorreva non
sconfiggere l’avversario, ma pro-
vocarlo ad uscire allo scoperto
dando il meglio di sé. Quando ci

riusciva le brillavano gli occhi di
allegria.
Naturalmente ci eravamo rese
contodiquestoaDiotima,alle riu-
nioni di discussione filosofica che
tenevamo e a cui lei partecipava.
O stava zitta o apriva la contesa. E
questo anche all’ultimo incontro
a cui è venuta nel luglio scorso. E
me ne sono ben resa conto quan-
doha pubblicatonel1998Amiche
mie isteriche, in cui direttamente
criticava una strada che avevamo
battuto nel pensarci come sogget-
ti che nascono da madre, e perciò
relazionali. Per lei tuttoquesto era
pericoloso: era un’inclinazione
isterica alla fusionalità. Voleva di-
sincantarci dalle rassicurazioni
del materno. Voleva mostrare
una via nella quale tra esseri uma-
ni fosse accettabile la lacerazione,
l’estraneità, come dono.
Mièvenutodapensareancheulti-
mamente a quel libro. Da molti
anni ormai insegnava bioetica al-
l’universitàdiSalerno.Avevapub-
blicato diversi articoli sulla biopo-
litica e il femminismo. Mi diceva
che proprio l’isteria femminile -
quella per la quale, non si può
contare le donne una per una a
causa di un legame altro tra loro -

eraciò che leponeva fuoridaigio-
chi della biopolitica. Riprendeva
così il vecchio concetto criticato.
E poi era studiosa appassionata di
SimoneWeil.Nel1997avevapub-
blicato Simone Weil e la passione di
Dio.DapochimesierauscitoSimo-
ne Weil.Un’intima estraneità (Città

aperta,2006),doveriprendel’inte-
resse per la matematica della Weil
per rileggere molti suoi concetti.
Credo che chi studia per molto
tempo una pensatrice abbia qual-
che cosa di lei. In Angela mi sem-
bra di vedere, come nella Weil, il
desideriodisradicarsiperaprirsial-

l’infinito. Mossa che, invece di al-
lontanarla dal mondo, l’ha ripor-
tata puntualmente ad intervenire
anche nel dibattito politico: si
pensi al sitoadateoriafemminista,
che ha aperto con altre. È come
per la Weil: amore per il concetto,
politica e desiderio d’infinito.

■ di Valeria Trigo

DIBATTITI Perife-

rie, ghetti chiusi e de-

gradati: l’antropolo-

go Augé e l’architetto

Boeri a confronto sul-

l’emarginazione urba-

na al Festival della

Scienza di Roma

F
rancoFaranda, soprintenden-
te reggente del patrimonio
storicoeartisticoeetnoantro-

pologicoper leprovincediBologna,
Ferrara, Forlì-Cesena e Rimini, si di-
mette. Dopo il collega di Pompei,
PierGiovanniGuzzo,anch’eglideci-
dedi lasciare l’incaricodireggenteri-
coperto da 27 mesi. «L’8 febbraio
scadrebbe l’incarico, non ho avuto
notizie dal Ministero - dice -. Da 27
mesi, con uno stipendio da diretto-
re, ho responsabilità e rischi per i
quali non ho assicurazioni. Basta
con lospirito di servizio». Econ i de-
biti. Che per questa soprintenden-
za, dopo il drastico taglio delle risor-
se iniziato con il governo Berlusco-
ni, ammontano intorno ai 700mila

euro. Faranda,quindi, se neva, con-
tento almeno dei «successi» ottenu-
ti: «Horisolto ilproblemadell’acces-
sibilità ai portatori di handicap, e
stiamo lavorando a un sito internet
destinatoanonudentienonveden-
ti». Per loro anche visite guidate ad
hoc. Altre visite, invece, sono state
ideate per frequentatori non abitua-
li (apranzoconbuffetenelpomerig-
gio con aperitivo). Fondamentale
l’aiuto dei privati perché i soldi pub-
blici scarseggiano. Al loro posto i
quasi 700mila euro di debiti, di cui
270milaconl’Enel. Infatti, conilgo-
verno di centrodestra «i finanzia-
menti per l’attività ordinaria sono
crollati da 550mila a 70mila euro».
E tali sono rimasti. «Dal nuovo go-

verno ci aspettavamo di più». Non
capisce, Faranda, «come si possa ge-
stire questi enti con accorpamenti
di sovrintendenze, interim. Non so
se ci sia un disegno di smantella-
mento, magari in futuro avremo
magnificimanagerchevenderanno
cultura...». Tempestiva la replica del
Ministerochefa saperediaveredato
a questa soprintendenza complessi-
vamente «604mila euro nel 2005 e
668nel 2006» accogliendo la richie-
sta di ulteriori 150mila. Inoltre, ag-
giunge ilMinistero,«Farandaèstato
nominatoreggente inbaseadunde-
creto mai convertito in legge per cui
il suo «incarico scade il 9 febbraio e
non può essere rinnovato».
 Chiara Affronte

BENI CULTURALI Mancano i fondi anche per pagare la bolletta Enel

Si dimette il sovrintendente di Bologna

«S
olo da pochi anni a
questaparteèstatopos-
sibile osservare chiara-

mente il fenomeno dell’urbaniz-
zazionesuscalaglobale. Il rappor-
to che Onu-Habitat ha rilasciato
3anni fa, TheChallengesof Slums,
haavutounafunzionetantopio-
nieristicaquantoquella ricoperta
dallegrandiesplorazionidellapo-
vertà urbana condotte, nel XIX
secolo,daEngels,Mayhew,Char-
les Booth o, negli Stati Uniti, da
Jacob Riis. Secondo le sue stime
più prudenti, un miliardo di per-
sone vivono attualmente negli
slume più di unmiliardonon ha
un lavoro fisso e lotta per la so-
pravvivenza. Si va dai venditori
di stradaai lavoratori,dal capora-
lato alle badanti, dalle prostitute
aqueipoveraccichesonocostret-
ti a vendere i propri organi. Sono
cifre sbalorditive, e lo sono anco-
radipiùsepensiamoacosasi tro-
veranno di fronte i nostri figli e
nipoti. Verso il 2050 o il 2060, la
popolazione umana registrerà la
sua massima crescita, probabil-
mente attorno ai 10-10,5 miliar-
didipersone.Unbuon95%dita-
le crescita interesserà le città del
sud del mondo». Da queste pre-
messe non rosee, raccontate da
lui stesso, è partito il lavoro del-

l’urbanista americano Mike Da-
vis sui quartieri degradati delle
megalopolimondali, Il pianetade-
gli slum, pubblicato in Italia da
Feltrinelli (pp. 213, euro 15,00).
In questo libro, Mike Davis ritrae
una vasta umanità ormai espulsa
dall’economia formale mondia-
le: emerge un proletariato urba-
no che ha proprie peculiarità, as-
solutamente non previste né dai
classici della teoria marxista né
dal pensiero neoliberista. I gran-
di slum sono forse, come temeva
una volta la borghesia vittoriana,
dei vulcani pronti a eruttare? A
questo riguardo, Davis descrive
una panoramica a tutto campo
dei diversi movimenti - politici,
etniciereligiosi -chesicontendo-
no l’anima e il cuore di questi
nuovi poveri urbani: dal fonda-
mentalismo induista di Bombay
alla resistenza islamista di Casa-
blancaeIlCairo,dalpentecostali-
smo di Kinshasa e Rio de Janeiro
al populismo rivoluzionario di
CaracaseLaPaz. Il finaleè inquie-
tante: la «guerra al terrorismo»
sbandierata dall’amministrazio-
ne americana deve essere intesa
anche come un’anticipazione di
un prossimo conflitto su scala
globale tra l’Impero americano e
i poveri degli slum.

IL SAGGIO L’emergenza nelle megalopoli del Sud del mondo

E negli slum un miliardo
di poveri lotta per sopravvivere

MicroMega 1/07
don ANDREA GALLO
GIOVANNI FRANZONI
don PAOLO FARINELLA
don ALDO ANTONELLI

CATTOLICI
PER

L’EUTANASIA
Parla l’altra Chiesa, quella che
rispetta l’autodeterminazione

degli individui
****

La rivista sarà presentata a Roma,
mercoledì 24 gennaio alle ore 17

a Palazzo Valentini in Via IV Novembre 119/a
Livia Turco, Ignazio Marino, Rocco Buttiglione

e Paolo Flores d'Arcais discuteranno su

L'EUTANASIA È UN DIRITTO CIVILE?

ORIZZONTI

LUTTI È morta ieri la filosofa studiosa di Foucault e Simone Weil. Insegnava bioetica all’università di Salerno

Angela Putino, una passione per l’infinito

LUTTI «Il principe dei dantisti» si è spento l’altro ieri a Bibbiena. Era stato per 40 anni alla guida della Società Dantesca

Mazzoni: Dante, Boccaccio e nuove tecnologie
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SEGUE DALLA PRIMA

D
a noi tutto sembra an-
dare per il verso con-
trario alla decenza.

Tre consiglieri di Rifondazio-
ne dissentono. Dissentono.
E perché dissentono? Per-
ché vogliono constestual-
mente una stele per il pove-
ro Giuseppe Pinelli, l’anar-
chico caduto o spinto, dalla
finestra della Questura di
Milano e accusato senza nes-
sun fondamento, ma per
motivi biechi di depistag-
gio, di essere stato l’autore
della strage di piazza Fonta-
na.
Ora Pinelli è stato una vitti-
ma di un paese che no ci pia-
ceva e di un clima violento

e folle. La sua morte è una
bruttissima pagina della no-
stra storia. E ricordarlo è un
dovere civile. Ed è giustizia.
Ma cosa c’entra la stele di
Calabresi con tutto questo?
Noi sappiamo che Calabresi
non ha mai avuto nulla a
che fare con la morte di Pi-
nelli. Sappiamo anche che
proprio per quell’episodio,
per gli animi esasperati, per
la violenza di quegli anni,
fu proprio il commissario
Luigi Calabresi ad essere ac-
cusato di essere stato colui
che aveva provocato la mor-
te di Pinelli. Sappiamo che
ci fu un vero e proprio lin-
ciaggio della stampa contro
di lui. Sappiamo che non fu
né scortato e né protetto da
questo pericolo. E sappiamo
che fu assassinato per que-

sto motivo. Ci abbiamo già
messo troppi anni per rivalu-
tare un onest’uomo che ha
servito lo Stato. Ma a distan-
za di 35 annui, e dico 35 an-
ni, sarebbe bello che ci fosse
un po’ di decenza. Che ci
fosse l’eleganza del silenzio.
La capacità di dire sì, senza
dei «sé» e dei «ma» che or-
mai non solo ci hanno stan-
cato, ma che mostrano an-
cora una volta la fragilità e
la violenza sommersa che
riaffiora da quegli anni co-
me una malattia infinita e
cronica.
La stele a Calabresi non è un
tributo per «una pacificazio-
ne», come è stato detto. È
un riconoscimento com-
mosso ad un uomo che ha
perso la vita per il suo lavo-
ro. E una targa per Pinelli

serve a ricordare che una
persona onesta e per bene
ha pagato con la vita un cli-
ma insopportabile come fu
quello degli anni Settanta.
Metterli assieme mostra un
retropensiero ancora ideolo-
gico e di parte. Mettersi as-
sieme significa tornare a di-
re che c’è un nesso diretto
tra i due eventi tragici. E co-
sì non è.
Porre dei dubbi sulla stele a
Calabresi, oggi come
vent’anni fa, ma a maggior
ragione oggi, è un’offesa al-
la famiglia, alla sua memo-
ria, e alla fine a tutti noi,
che ci riconosciamo, anche
se a volte con qualche soffe-
renza, nelle istituzioni e nel-
la giustizia di questo Paese.

roberto@robertocotroneo.it

ROBERTO COTRONEO

L
a proposta di Giuliano Amato
di dar vita ad una Convenzio-
ne per la riforma elettorale è
durata l'espaced'unmatin:aCa-
serta non se ne è fatto cenno.
Voleva essere una iniziativa
volta a coinvolgere i due poli
nella ricerca di una legge elet-
torale largamente condivisa.
Non era concepita nello spiri-
to degli ammonimenti che il
Capo dello Stato rivolge ai
due schieramenti poiché Na-
politanononinvitaacostitui-
recommissioni,bensìadialo-
gare con spirito costruttivo
nella ricerca di una soluzione
dicomunesoddisfazione:dia-
logo che si può svolgere in
Parlamento, nel dibattito
pubblico. La proposta di
Amato mirava a costruire un
ponte tra i due schieramenti,
ma l'impalcatura poggiava su
una base assai debole della ri-
va sinistra e su una inizial-
mentepiùsolidasulla rivade-
stra. Poi la aperta disponibili-
tà iniziale di Berlusconi è ve-
nuta meno e Tremonti vi ha
messo una pietra sopra. Lo
stesso Autore ha ammesso
che «è irrealizzabile oggi». E
quando?
Fin dall'inizio a me è sembra-
ta, a prescindere dalle ottime
intenzioni del presentatore,
la classica e infallibile ricetta
per iproblemichenonsipos-
sono o non si vogliono risol-
vere: una bella commissione
distudio.EcosìmentreNapo-
litanocontinuaarivolgereal-
le parti illuminati consigli, le
parti pensano ad altro. Se
non si cambia la legge eletto-
rale si va al referendum. Il
quale è una spada di Damo-
cle che oscilla su tutto lo
schieramentopolitico,maso-
prattuttosulla testadella sini-
stra.
Mipiacerebbediesseresmen-
tito sulle seguenti osservazio-
ni. Se il referendum passa, la
nuova leggeelettorale solleci-
terà i partiti a fare liste comu-
ni. Inqualmodo?Tengocon-
to, indicativamente,dei risul-
tati elettorali di aprile - e non
dei sondaggi che danno
l'unione elettoralmente più
deboleedunquenepeggiora-
no le prospettive. Se fanno li-

sta comune Ds e Dl (ottimo -
si dice - nella prospettiva del
Partito democratico) a destra
faranno lista comune alme-
no Fi e An: vince quest'ulti-
maeincassa ilpremiodimag-
gioranza. S'ode a destra uno
squillo di tromba? A sinistra
uno squillo risponde: faccia-
mo quadrato compatti con-
troBerlusconieFiniestringia-
moci tutti insieme nella lista
da Mastella a Diliberto da Bi-
nettiaPannellaecc. (conosce-
te i nomi della concorde bri-
gata!).
No pasaran, sarà il grido di
guerradelladestra: anchenoi
tutti insieme. Conseguenze:
come faranno gli oligarchi
dei partiti a comporre la lista
selezionando i prescelti di
una pletora di partiti e piaz-
zandoli ai posti giusti? Non è
prevedibile che il giorno do-
poleelezioni tornerannotut-
ti a casa? E quale vantaggio
avrà ricevuto il progetto di
Partito democratico in quel
guazzabuglio? E quale l'auto-
nomia di Casini il quale se
non entra nell'Arca di Berlu-
sconirischieràdiessere lincia-
to per aver fatto vincere la si-
nistra? E alla fine, facendo ri-
ferimento ai risultati di apri-
le, avremo lo stesso risultato:
il centro-sinistra più forte alla
Camera e il centro-destra più
fortealSenato(conlevariabi-
li imprevedibili degli eletti al-

l’estero e dei senatori a vita).
Pertentaredivenirnefuoribi-
sogna mettersi sulla via mae-
stra. Il sistema elettorale non
riguarda le maggioranze di
governo e le opposizioni: ri-
guarda le regole del gioco che
sono di comune interesse e
possono essere decise con
qualsiasi maggioranza parla-
mentare: auspicabilmente al-
la unanimità o quasi, ma an-
checonmaggioranzetrasver-
sali.
Noi cittadini ci aspettiamo
chevi siaunconfrontotra di-
verse e coerenti soluzioni, un
confronto che avvenga in
Parlamento e nell'opinione
pubblica. E torno ad Amato.
Ricordo che al convegno di
Bologna del Psi (marzo 1985)
con affettuosa ironia disse
che ero rimasto solo io nel
partito a difendere il sistema
elettorale a doppio turno sul
modello francese. Ora se ne è
convinto, ed io spero che se ne
faccia autorevole difensore.
È illusorio pensare che ad una
riformaseriasiarriviconla fa-
tica di Sisifo che sta facendo
Chiti. Le riforme elettorali se-
rie sono state il risultato di
una forte pressione politica e
culturale che ha coinvolto
partiti ed opinione pubblica.
Così fuconlabattagliadei so-
cialisti riformisti edeipopola-
ri per la proporzionale in Ita-
lia nell'immediato primo do-

poguerra e così fu per il dop-
pio turno in Francia che fu
una battaglia di socialisti, ra-
dicali e club, nel corso della
crisi della IV Repubblica e
dell'avvento di De Gaulle.
Alla finedeglianni '80 laFon-
dazione Nenni promosse, in-
sieme a Mario Segni, una se-
riedi incontri,dibattiti,mani-
festazionisul temadella rifor-
ma alla francese. Poi Segni
scelse la via referendaria e io
nonloseguiiperchéeraun'al-

tracosa.Bisognerebberipren-
derequella iniziativacoinvol-
gendounvastomondopoliti-
co, culturale, sindacale, im-
prenditoriale interessato alla
modernizzazione del sistema
politico italiano e trasversale
rispettoagli schieramentipar-
titici, fino alla presentazione
diunapropostadi leggedi ini-
ziativa popolare. Insomma ci
vuole un colpo d'ala, bisogna
dar vita ad un movimento.
Ma chi pon mano ad esso?

GIUSEPPE TAMBURRANO

Riforma elettorale: non basta SisifoIl ’77, il Pci
o la politica poetica

Erba e la mostruosità
del male per mantenere
lo status quo

Caro direttore,
c'èda restar allibiti, e indignati, per l'appros-
simazionee superficialità con cui imass me-
dia si pongono davanti all'ennesima strage,
quelladiErba, inizialmenteattribuita, falsa-
mente, all'extracomunitario e all'indulto.
Ora che si scoprono gli autori della strage,
due italiani e vicini di casa delle vittime,
quel che emerge leggendo o ascoltando i
pareri degli esperti (i soliti, perché non dir-
lo?), quelli ammessi ad intervenire, è che
delitti così efferati sono normali, rientrano
nella normalità, ci sono sempre stati, fan-
no parte della natura umana e chi li com-
pie non è un malato mentale. Perché, ci
spiegano gli esperti, siamo cattivi, nascia-
mo con il «peccato originale» e siamo figli
diCaino, portati ad uccidere l'altro. È la vec-
chia spiegazione, religiosa, che i mass me-
dia diffondono e ripetono nel tempo per-
ché, forse, si vuole, con la complicità della
cultura, di una certa cultura di matrice illu-

minista, mantenere lo status quo: è, infatti,
vietato disturbare laquiete pubblica, mette-
re in discussione il quieto vivere. Possibile
che nella categoria non ci sia su questi
drammatici avvenimenti quel senso criti-
co, quella curiosità, quella voglia di indaga-
re, avoltemorbosa, chec'è peraltre questio-
ni? È mai possibile questo star appiattiti to-
talmente su una Unica Voce, la Solita?
Cos'è questo se non alleanza e complicità?
E l'onestà e l'autonomia professionale di
cui andiamotanto fieri eorgogliosi, dove fi-
niscono, se non nella pattumiera? Onestà
vuole che ci siano in giro altri esperti: come
disse, proprio sull'Unità, Citto Maselli, c'è
una ricerca, l'Analisi Collettiva, in corso da
30 anni che per una teoria valida ha salvato
migliaia di giovani dalla droga e dal suici-
dio. Con l'appiattimento 'acritico' ci si assu-
me unagrossa responsabilità: si tenta di na-
scondereuna realtà chec'è edesiste comun-
que,aprescindere, e che, a differenzadei so-
liti esperti, può fornire quegli strumenti di
conoscenza per comprendere questi fatti e
quindi eventualmente prevenirli. Ma forse
nonbastacriticaremassmedia ecertacultu-
ra: dov'è la politica e soprattutto la sinistra
difronte ad un fenomeno drammatico che
può essere assimilato a malasanità dal mo-
mento che gli strumenti per conoscere e
comprendere ci sono, ma non si utilizza-
no? Porsi come fa la sinistra l'obiettivo di
una società 'diversa' dall'attuale, che offra a
tutti pari opportunità di realizzazione per-
sonale, professionale e sociale, comporta
scelte coraggiose perché non ci si può rasse-
gnare all'esistente.

Carlo Patrignani

La base Nato
a Vicenza?
Sono allibito

Cara Unità,
voglio esprimere la mia indignazione per la
dichiarazionediProdi (che ingenereapprez-
zo) sulla concessione dell'allargamento del-
la base Usa in Veneto. È pazzesco che nel
momento in cui gli Usa di Bush ne stanno
combinandodi tutti icolori inMedioOrien-
te e mentre si vocifera della preparazione di
un attacco atomico all'Iran (a cosa servireb-
bero i 24.000 uomini in Iraq? e la portaerei
nucleare nel Golfo) noi invece di dire che
quelle (basi) che ci sono non resteranno in
eterno gli consentiamo di allargarne una. E
questa sarebbe la politica indipendente?

Roberto Tumminelli

Se la destra guerrafondaia
prende di mira
il ministro D’Alema

Cara Unità,
già: gli americani ci hanno liberato dai nazi-
sti, dai fascisti, sono sbarcati in Sicilia, han-
no posto le loro basi Nato in tutta l'Italia.
Certo, dobbiamo essere loro profondamen-
te grati, anche perché, oltre a liberare il no-
stro Bel Paese, che si affaccia sul Mediterra-
neo, ci hanno dato anche tanti soldi... Ma
veniamo a oggi, quando il nostro ministro
degli Esteri Massimo D'Alema, nel faticoso e
speriamo utile tentativo di dare all'Italia
un’immagine importante in Europa e per-
ché no, anche negli Stati Uniti D'America,
nel tentativo di rendere l'Italia un Paese nor-

male, anzi meglio un Paese d'avanguardia
nella pacificazione fra i popoli, a partire dal
difficile quanto essenziale scopo di fare del
Medio Oriente una regione più vivibile, me-
no martoriata da inutili guerre con morti ci-
vili straziati, deve ancora ascoltare le frasi
guerrafondaie dei Signori della Destra, che
lodipingonoquasicomeunterrorista,quan-
do proprio loro, i signori della destra, con le
loro guerre sbagliate non fanno che alimen-
tare il terrore? L'importante è non toccare
l'America con i suoi missili, le sue bombe...
magari soloper la felicitàdiqualchecorpora-
zione, no?

Luca Bonicalzi

L’incidente dello Stretto
Che ne è del sistema
di controllo e sicurezza?

Cara Unità,
sono indignato, per usare un eufemismo,
nel seguire le notizie sull'incidente accaduto
nellostrettodiMessinatraunanavetraghet-
to veloce e un cargo russo. Ho lavorato per
35anniper la realizzazionedi sistemidicon-
trollo e sicurezza in volo e in maree negli ul-
timi15specificatamenteper la realizzazione
in varie parti del mondo di sistemi VTS di
controllo dinavigazione costiera. A Messina
c'è un sistema VTS realizzato dalla società
Alenia (ora Selex) per conto del ministero
deitrasporti,pagatodaicittadini italianiege-
stito dal personale della Marina Mercantile.
Non ho sentito alcun accenno a questo fat-
to.Michiedoèignoranzaoconnivenza?Co-
me mai gli operatori che hanno il controllo
radar dell'area non hanno allarmato le navi

inrottadi collisione?Comemai l'attualemi-
nistro dei trasporti parla di rafforzamento
dei sistemi di sicurezza quando è in corso la
realizzazione di una Sistema VTS completo
pertutta l'Italia?Comemaisidicediattende-
re le registrazioni satellitari quando ci do-
vrebberoessereqelleassaipiùaccuratedel si-
stema VTS di Messina? Sono sconcertato e
deluso nel vedere come il lavoro a cui ho de-
dicato con passione tanti anni (ora sono in
pensione) nonabbia saputo essere utilizzato
per lo scopopercuieranato;o forseè servito
solo a far fare carriera a qualcuno.

Franco Crestoni
segretario DS Fabrica di Roma (VT)

Svastiche da vendere
in edicola: quale storia
insegniamo ai ragazzi?

Cara Unità,
qualchegiornofamisonoaccortocheinedi-
cola è possibile acquistare lo stemma della
croceuncinatanazista, fapartediunaraccol-
ta sulledecorazioni delledivisemilitari nella
seconda guerra mondiale. Trovo la cosa as-
surda.Ci siamodimenticati chequel simbo-
loalludeall'umiliazioneeall'uccisionedimi-
lioni di persone? Ci siamo dimenticati che
queste cose sono successe veramente e non
sonosoltantodei filmcomepotrebberopen-
sare i ragazzi nati nei nostri giorni?

Roberto Bucci, Roma

Nel ’77 c'ero, e stavo contro il
Pci di Berlinguer e di

Pecchioli. Ritenendo d'avere scelto
la posizione più giusta, più realista,
più consapevole, più poetica, più
naturale per un ragazzo. Scopro
solo adesso che sono trent'anni, e
quindi c'è modo di tornare a
parlarne, magari prendendo
spunto dalle anticipazioni del
libro che Lucia Annunziata ha
scritto per Einaudi proprio sul
tema di quell'anno, che per molti
giovani fu una autentica «soglia»
verso l'età adulta, verso la
consapevolezza, me compreso.
Personalmente, in quel '77
frequentavo la facoltà di filosofia
della mia città, dove presi a fare
parte della cosiddetta «ala
creativa», fui anzi, e adesso un po'
me ne vergogno come un ladro,
«indiano metropolitano», di quelli
che scesero in piazza con la faccia
dipinta e l'ascia di guerra o l'arco
con le frecce in mano, un cretino,
un vero idiota. Ma un idiota che
probabilmente, sia pure nella
nebulosa epica e teatrale di quei
giorni, aveva visto giusto, e con
me mille altri scemi altrettanto
truccati e sconvolti. Avevamo
insomma intuito - senza mai
essere sfiorati dalla voglia tetra di
entrare nel «partito armato»,
chiaro? - che il partito e il
sindacato operai tradizionali non
avrebbero potuto dirci nulla di
sensato, visto che l'orizzonte che ci
attendeva era di segno «nuovo»,
cioè la «precarietà», era un futuro
imminente da «non garantiti»,
nonostante molti di noi fossero
figli del ceto medio. Nel senso che,
diversamente dal movimento del
'68, certi discorsi «politici» non ci
convincevano affatto, era più che
mai falsa coscienza; erano anzi,
come direbbe Sartre, «cerimonie»,
cioè stronzate: parlo di Marx,
Lenin, Trotskij, Togliatti e dello
stesso Guevara, non per nulla,
presso molti di noi, lo slogan più
celebre di quell'anno fu «Dopo
Marx, aprile» (o anche «Dopo
Mao, giugno»). Ma queste cose,
non c'era modo di farle entrare in
testa agli uomini del Pci (dove,
beninteso, io avevo già militato,
ed ero perfino stato segretario di
circolo!) sempre convinti della
loro assoluta necessità storica, e
infatti, giusto per citare l'episodio
culmine, ritenevano che bastasse
inviare Luciano Lama
all'università per chiudere il
discorso, per spegnere la rabbia del
movimento. Quel gesto fu

interpretato come una
provocazione, nel senso che il
capo del sindacato operaio non
aveva argomenti per rivolgersi a
coloro che, sia pur confusamente,
percepivano già d'essere destinati a
una condizione sociale ed
esistenziale propria, ripeto, dei
«non garantiti». Senza parlare
della paranoia poliziesca che prese
quel partito. A Bologna, come
altrove. Che piacere quando,
molti anni dopo, in un'intervista
televisiva Renzo Imbeni riconobbe
l'errore. E che pena nel constatare
che Lama continuò invece a
parlare di «nemici».
Perché dico queste cose? Le dico a
ragion veduta, e col senno di poi,
le dico pensando ai miei amici
(non meno «ceto medio» di me)
che dovettero, da lì a qualche
anno, emigrare in cerca di
un'occupazione, sbattersi per
concludere e ottenere qualcosa, e
non parlo qui degli altri che sono
morti d'eroina. Con la nostra
rivolta libertaria (è consentito
chiamarla così?) lasciammo il Pci
alla sua «solitudine», convinti
com'erano i dirigenti di quel
partito d'essere a un passo dal
«compromesso storico», anzi,
dalla conquista delle istituzioni
repubblicane, mostrandosi più
realisti del re. E degli stessi
democristiani. Ritenendo d'essere
insostituibili, d'avere addosso il
peso intero del mondo, secondo
una vecchia, e nient'affatto
dialettica, convinzione che
discendeva da una pratica
leninista, ergo stalinista. Non per
nulla, il declino di quel partito
ebbe inizio proprio dalle ceneri del
'77, e che fatica dovettero fare
negli anni successivi per cancellare
l'astio indotto nelle classi
giovanili. Parlando di
«fiancheggiatori», un errore
penoso, visto che i grandi numeri
non furono mai sfiorati dall'idiozia
autoritaria dell'Autonomia, tanto
meno da quella criminale delle Br
e succedanei. Nel '77 c'ero già, e
stavo contro il Pci di Berlinguer e
di Pecchioli. Ritenendo che fosse
la posizione più giusta, più
consapevole, più poetica, più
naturale. E trent'anni non ho
cambiato idea.
P.S. Queste righe sono dedicate a
Stefano L.V., un amico di allora,
che si è tolto la vita pochi anni fa,
convinto probabilmente d'avere
fallito nelle proprie speranze di
ragazzo.

f.abbate@tiscali.it

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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N
el corso del 2006 il pro-
cesso di definizione del-
la rete di Musei-Memo-

riali della Shoah in Italia è
giunto a un punto importan-
te e già in questo gennaio
2007 alcuni di essi compiran-
no ulteriori decisivi passi ver-
so la realizzazione. Nel giro di
pochi anni quindi il nostro
paese si troverà ad avere un
Museo nazionale dell'Ebrai-
smo italiano e della Shoah a
Ferrara (quasi sicuramente
nell'ex carcere di via Piangipa-
ne), un Memoriale della Sho-
ah a Milano (nelle viscere del-
la Stazione centrale), un Mu-
seo della Shoah a Roma (nel
complesso di Villa Torlonia).
A Ferrara la Shoah costituirà
una parte dell'esposizione,
che racconterà anche l'intera
storia della comunità ebraica
della penisola, da Roma anti-
ca ai nostri giorni. Si tratterà
di un Museo forse senza pari
in Europa; poiché pressoché
tutte le altre Esposizioni sono
dedicate o alla persecuzione
(con pochi o punti riferimen-
ti al precedente arco storico)
o alla storia ebraica di quella
nazione (con limitati riferi-
menti alle deportazioni e ai
massacri). Peraltro nel conti-
nente solo la nostra penisola
(più esattamente, Roma) van-
ta una presenza ebraica bimil-
lenaria e ininterrotta. Così a
Ferrara spetta ora un compito
decisamente notevole: rac-
contare con equivalente at-
tenzione sia un'epopea di due-
mila anni di storia sia una tra-
gedia che ne impegnò sette
degli ultimi. Riguardo a quest'

ultima, è noto che in città la
persecuzione fu sempre gesti-
ta da fascisti italiani, anche
nel periodo 1943-1945; di ciò
(ossia della barbarie della Re-
pubblica sociale italiana) il
Museo dovrà tenere conto,
pur senza disattendere la nar-
razione delle responsabilità
omicide dell'occupante nazi-
sta.
A Roma il Museo, sebbene tra-
sferito lontano dallo storico
ghetto a seguito di prepoten-

ze di gruppi fascisti, sarà in
stretto contatto col cuore pul-
sante di una comunità ebrai-
ca italiana che è la più nume-
rosa della penisola e che man-
tiene nei cognomi e spesso an-
che nei nomi il ricordo dolen-
te della più grave retata per la
deportazione (16 ottobre
1943) e del più grave eccidio
di massa (Fosse Ardeatine, 24
marzo 1944) che colpirono
gli ebrei della penisola (ma
non dimentichiamo che la
maggioranza degli uccisi alle
Ardeatine era di origine non
ebraica). Entrambe le azioni
furono programmate e gesti-
te dall'occupante nazista (ma
non mancò la collaborazione
«nostrale»); anche per questo
è facile prevedere che il Mu-

seo dedicherà parte dell'alle-
stimento all'intero processo
continentale di distruzione
dell’ebraismo. Ma soprattut-
to a Roma sarà possibile mo-
strare come gli arresti, in parti-
colare quelli del 16 ottobre,
avvennero dentro il tessuto
urbano e sociale collettivo (e
dentro una città ove l'unica
vera personalità rimasta tac-
que).
Il Memoriale di Milano ha
una collocazione unica, si po-

trebbe dire straordinaria, se
questo aggettivo non conte-
nesse una certa valenza positi-
va. Esso verrà realizzato in
una parte della stazione situa-
ta a livello strada, e quindi sot-
tostante il piano sul quale arri-
vano e partono i treni e i viag-
giatori. Lì sotto aveva luogo il
carico e lo scarico dei vagoni
merci, che venivano spostati
da un livello all'altro tramite
elevatori.
E fu lì sotto, in questo regno
delle spedizioni e della tecno-
logia dell'epoca, che gli ebrei
prelevati nel carcere di San
Vittore venivano caricati su
vagoni, poi «elevati» e avviati
ai lager nazisti (Auschwitz-Bi-
rkenau e non solo).
Molte altre stazioni d'Italia e

d'Europa furono teatro di par-
tenze simili; ma poiché esse
erano e rimangono un «orga-
no vitale» della nostra vita
collettiva, quei «binari della
morte» non sono mai stati tra-
sformati in «luogo della me-
moria». La particolare struttu-
ra della Stazione centrale ren-
de invece possibile farlo. Per
questo a Milano la caratteristi-
ca di Memoriale preverrà sul-
la pur non secondaria caratte-
ristica museale.
Intanto tra poco (non prima
del 21 gennaio, forse dopo)
su www.museoshoah.it sarà
visitabile on-line la prima Mo-
stra digitale sulla Shoah nella
penisola, «La persecuzione de-
gli ebrei in Italia 1938-1945 at-
traverso i documenti dell'epo-
ca», realizzata dalla Fondazio-
ne Centro di Documentazio-
ne Ebraica Contemporanea
Cdec su finanziamento del
Ministero per i Beni Culturali
e Ambientali, nell'ambito del
lavoro di progettazione del
Museo di Ferrara. Si tratta di
un progetto sperimentale che
è auspicabile venga valutato
con attenzione, sia per le sue
caratteristiche, sia per riflette-
re se le esposizioni storiche
'materiali' oggi devono man-
tenere le consuete impostazio-
ni o attingere, in qualsivoglia
misura e modo, all'esperienza
delle esposizioni 'virtuali'.
In effetti il Cdec viene ad assu-
mere il ruolo di principale
supporto scientifico esterno
ai Musei: se essi, come è giu-
sto che sia, intendono propor-
re ai visitatori l'elenco com-
pleto dei nomi e dei dati bio-
grafici delle vittime, o se vo-
gliono mostrare loro videoin-

terviste a rigida impostazione
storica ai sopravvissuti ad Au-
schwitz-Birkenau, dovranno
fare riferimento alle raccolte
dell'istituto milanese. Ma pro-
prio l'imminente realizzazio-
ne effettiva di questi Musei e
Memoriali comporta un ri-
schio che non può essere sot-
tovalutato: il rischio che essi
attirino gran parte, forse an-
che la totalità, delle risorse di-
sponibili nella nostra società
per la Memoria della Shoah.
Per ovviare a tale pericolo, ba-
sterebbe che lo stato ricono-
scesse l'utilità collettiva di
quel lavoro di ricerca, e si im-
pegnasse a sostenerlo, senza
strafare ma con la necessaria
regolarità.
Intanto i progetti di Ferrara,
Roma e Milano procedono,
con iter personalizzati ma as-
sai simili. Ciascuno deve costi-
tuire una Fondazione di ge-
stione, definire o comunque
dettagliare i progetti architet-
tonico (a Ferrara sembra che
vi sarà un bando), scientifico
e allestitivo, avviare infine i la-
vori. La particolarità del tema
fa sì che non sorgano (o ven-
gano presto rintuzzate) rivali-
tà. Occorrerà invece impe-
gnarsi per una effettiva com-
plementarità. Tra alcuni an-
ni, qui in Italia, la privazione
dei diritti e la privazione delle
vite, la tragedia della vita da li-
cenziato o della vita da bracca-
to, la solidarietà o l'accani-
mento del non-ebreo, saran-
no memorizzati e soprattutto
narrati in più luoghi, con le
opportune metodologie di-
dattiche, affinché giovani e
adulti sappiano e rimangano
consapevoli.

MICHELE SARFATTI

MARIO SOARES

SEGUE DALLA PRIMA

D
a una parte, la violenza è una
pulsione umana naturale che
deve essere gestita con l'educa-
zione e l'autocontrollo. La vio-
lenza è accettabile solo in caso
di legittima difesa e, anche co-
sì, non deve essere sproporzio-
nata in relazione alla gravità
dell'attacco. Un esempio re-
cente è quello della guerra con-
tro il Libano lanciata da Israele
come rappresaglia al sequestro
di due suoi soldati da parte di
Hezbollah. In questa guerra so-
no morte migliaia di persone e
il Libano è stato parzialmente
distrutto.
Lo scorso secolo è stato uno
dei più crudeli della storia. Ha
visto guerre mondiali e innu-
merevoli guerre civili - come
quella spagnola e quella in Co-
rea -, guerre regionali, guerre
di liberazione anticolonialista
e rivoluzioni più o meno mor-
tifere che hanno coinvolto in-
teri continenti, dittature totali-
tarie sanguinose come quella
sovietica, il nazi-fascismo, il
maoismo, colpi di Stato appog-
giati o meno dall'esterno,
l'Olocausto o il tentativo di eli-
minazione dell'intero popolo
ebraico, campi di concentra-
mento e di sterminio come
quelli nazisti o i gulag, la tortu-
ra sotto le forme più selvagge,
lo sganciamento delle bombe
atomiche su Nagasaki e Hiro-
shima con la morte simulta-
nea di centinaia di migliaia di
innocenti, eccetera ed eccete-
ra.
Perciò, alla fine della Seconda
Guerra Mondiale (1945) e da-
vanti al bilancio di più di 50mi-
lioni di morti, i paesi vincitori
crearono l'Organizzazione del-
le Nazioni Unite con l'obietti-
vo fondamentale di evitare al-
tre guerre e di sviluppare una
vera cultura di pace nel rispet-

to dei diritti umani.
Nel frattempo, questo XXI se-
colo non è stata fino ad ora
per niente pacifico, con guerre
fortemente sanguinose - come
quelle in Iraq e in Afghanistan
- che puntano, pericolosamen-
te, a trasformarsi in scontri tra
religioni, così come altri con-
flitti scoppiati in Africa e in
Asia. Per di più, abbiamo visto
l'apparizione di un nuovo e
grave fenomeno: il terrorismo
globale in nome di Al Qaeda,
che ha attaccato la civilizzazio-
ne occidentale praticamente
in tutti i continenti.
Ma la lotta al terrorismo non
può essere una «guerra» nel
senso odierno della parola. De-
ve essere un combattimento
intelligente, cercando di cono-

scere le proprie motivazioni
per renderlo più efficace e per
imporsi moralmente inun am-
bito di osservanza dei diritti
umani e del diritto internazio-
nale.
È indispensabile che i popoli
più sviluppati e facoltosi siano
capaci di rispettare l'Onu e di
ristrutturarla affinché sia più
efficace per la diminuzione
dei rischi bellici e per la pro-
mozione di una cultura di pa-
ce.
Ma le democrazia «mediatizza-
te» occidentali diffondono, at-
traverso la televisione e il cine-
ma, un numero impressionan-
te di immagini che non possia-
mo che considerare come for-
me di istigazione alla violen-
za, con effetti deplorabili sulla

sensibilità e sull'educazione so-
prattutto dei più piccoli. Per
questo, in accordo con la lezio-
ne di Karl Popper, è fondamen-
tale creare strumenti giuridici
internazionale per regolamen-
tare l'attività delle televisioni e
impedire che siano meri stru-
menti al servizio della violen-
za e della crudeltà.
Non è facile spiegare questo fe-
nomeno. Nelle società
iper-competitive, consumisti-
che e allontanatesi da valori
umanisti per lasciar posto al
trionfo di interessi materiali,
abituate al culto della forza e
della ricchezza, la lotta per la
conquista dell'audience è sicu-
ramente una delle ragioni di
tale fenomeno. Ma ci sono an-
che altri aspetti, come quelli

economici e sociali.
Se vogliamo vivere in società
più giuste e solidali, più egali-
tarie e allo stesso tempo pro-
sperose - e questo è l'obiettivo
dell'Unione Europea per gli
Stati che la integrano -, dobbia-
mo educare i nostri giovani
nelle scuole, in famiglia e nel-
le istituzioni della società civi-
le. Dobbiamo educarli a una
cultura di pace, di amore per il
prossimo e di risoluzione dei
conflitti attraverso metodi pa-
cifici, preparandoli a diventa-
re cittadini capaci di assumer-
si le future responsabilità.

Mario Soares è stato presidente
e primo ministro del Portogallo.

Traduzione di Leonardo Sacchetti
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SANT’UOMINI attendono sulle banchine lungo la riva del Gange

durante la celebrazione di Ardh Kumbh Mela: intere famiglie da tut-

ta l’India arrivano qui ad Allahabad, nel mpunto in cui confluiscono

lo Yamuma e un mitologico «terzo fiume», il Saraswati, per farvi

il bagno allo scopo di liberarsi dal ciclo terreno della reincarna-

zione.
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E
l'ultimo rapimento, del
possidente Pietro Licari,
l'altro giorno proprio

nella stessa enclave superma-
fiosa di Partinico-San Giusep-
pe Jato, fa scattare, dunque,
sospetti e associazioni di idee
che non sono solo il ripescag-
gio di vecchi archivi.
Si parla di sequestro «anoma-
lo». E si fanno due ipotesi al-
ternative: un sequestro deciso
e gestito direttamente dalla
mafia, o un rapimento lascia-
to fare a gruppi gregari, non
inquadrati nell'organizzazio-
ne. Entrambe le congetture
non sono affatto tranquilliz-
zanti. Nel primo caso si tratte-
rebbe di un cambiamento tat-
tico significativo: sul finire de-
gli anni Settanta Cosa nostra
cercava, infatti, di evitare la
presenza e i controlli di poli-
zia che inevitabilmente si as-
sociano alla ricerca dei rapiti e
lasciò ad altre organizzazioni
criminali - a quei tempi più
«arretrate» come la 'ndranghe-
ta' calabrese - la gestione di un
crimine-business assai rischio-
so e impegnativo. Preferì dro-
ga, appalti e finanza, e sem-
mai ingaggiò con lo Stato una
«trattativa» a colpi di bombe
che sfociò nelle stragi del
1992-1993. L'altra pista sul se-
questro Licari conduce a ipote-
si non meno innovative: a dif-
ferenza di altre organizzazio-
ni criminali, la mafia siciliana
suole controllare e regolare in
maniera ferrea la criminalità
comune, e se ha lasciato ad es-
sa briglia sciolta dando il di-
sco verde a un rapimento,
non è detto che questo sia un
segno di debolezza.
È facile intravedere un mes-
saggio anche più raffinato ri-
volto a comunità locali che so-
no state relativamente rispar-
miate da almeno dodici anni
sul piano dell'ordine pubblico
e della sicurezza quotidiana:
«non li controlliamo più». In
città come Palermo si sono
moltiplicati in misura espo-
nenziali furti in casa e borseg-
gi. Dopo la cattura di boss del
calibro di Riina e Provenzano,
e i colpi inferti ai vertici e al
quadro intermedio di Cosa
Nostra si intende forse suscita-
re «nostalgia» per il buon tem-
po andato del ferreo controllo
mafioso sul territorio?
Facendo scorrere all'indietro
la moviola, colpisce il ricordo
magmatico del periodo in cui
l'arma del sequestro di perso-
na venne brandita anche con
finalità eversive. Furono i
«corleonesi» di Luciano Lig-
gio, fratello maggiore di Riina
e di Provenzano, a iniziare la
loro scalata proprio con il tra-
sgredire il veto ai rapimenti,
prima con una campagna di
sequestri in Nord Italia, poi
nell'isola: originario di Partini-
co dove è avvenuto l'altro
giorno il sequestro Licari era
anche padre Agostino Coppo-
la, il parroco mafioso nipote

del boss Frank «tre dita», con-
dannato per il rapimento dell'
industriale Luigi Rossi Monte-
lera, compiuto, per l'appunto,
nelaprima fase dell'escalation
in «continente».
Poi la tregua fu rotta anche
nell'isola: caddero nelle mani
dei rapitori mafiosi industriali
più o meno «protetti» dalle fa-
miglie avversarie come Lucia-
no Cassina, Nicola Campisi,
Giuseppe Madonia (nipote
del «patriarca» di Monreale
Peppino Garda), Michele Ro-
dittis e Luigi Corleo, suocero
dell'esattore Nino Salvo. Persi-
no una donna, Graziella Man-
dalà, nel 1976. E per le puni-
zioni e le vendette si riempiro-
no i camposanti.
Indagò su quell'ondata di rapi-
menti targati «Corleone» un
poliziotto di Trapani, il vice-
questore Giuseppe Peri. Scris-
se: «Esiste una potente orga-
nizzazione dedita alla consu-
mazione dei sequestri di per-
sona, con richiesta di altissi-
mi riscatti per fini eversivi.
I mandanti dei sequestri van-
no ricercati negli ambienti po-
litici delle trame nere e in am-
bienti insospettabili; questa
organizzazione si è servita e si
serve delle non meno potenti
organizzazioni mafiose sicilia-
ne e calabresi. Sequestri di per-
sona, attentati, omicidi, tutto
fa parte di un'identica strate-
gia intesa a determinare il ca-
os scardinando i poteri di dife-
sa dello Stato al fine di instau-
rare nuove condizioni di pote-
re e di dominio...».
Era il 1977, e le quaranta car-
telle di cui si componeva il
suo rapporto arrivarono sui ta-
voli di sette Procure della Re-
pubblica (Trapani, Marsala,
Agrigento, Palermo, Torino,
Roma e Milano). Furono in-
sabbiate. Peri chiese anche
una scorta. Ma il ministero
gliela negò, e lo destinò a una
scrivania della questura di Pa-
lermo. Dove due anni dopo
morì di crepacuore. Aveva in-
tuito l'anima e le collusioni
eversive dei «corleonesi». Ave-
va capito che quando la ma-
fia, dopo anni di inabissamen-
to, torna a prendere ostaggi è
un segnale di estrema gravità.
Proprio ieri, il procuratore na-
zionale antimafia Pietro Gras-
so, commentando uno studio
sulla «mafia che non spara»,
ha ammonito a non cullarsi
sulla scoperta, per altro non
nuovissima, che si consuma-
no molti più delitti di sangue
in famiglia e tra vicini di casa.
Il calo degli omicidi non può
essere utilizzato, infatti, dice
Grasso, «per misurare la peri-
colosità della mafia» e, soprat-
tutto, «non significa che le ca-
pacità strategiche e militari
delle organizzazioni criminali
sono diminuite».
Permane, invece, una perico-
losa e diffusa illusione trasver-
sale che porta considerare il ri-
schio mafia in termini di
«emergenza». Ed è auspicabi-
le che il campanello d'allarme
che squilla da Partinico risve-
gli l'attenzione.

INDIA Santoni in attesa lungo la riva del divino Gange

VINCENZO VASILE

Chi cerca la pace
COMMENTI

Se il boss torna
ai sequestri

La tiratura del 16 gennaio è stata di 126.625 copie

Alla rete dei Musei della Shoah in Italia
si aggiunge un importante tassello:
il Memoriale di Milano verrà realizzato
nei sotterranei della stazione, da dove
gli ebrei venivano caricati su vagoni,
poi «elevati» e avviati ai lager...
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Igor Stravinsky, L'uccello di fuoco, Suite
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Roma, Auditorium della Conciliazione
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